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La Cina annuncia 
il ritiro dal Vietnam: 

ma la guerra 
non è finita 

E' possibile che l 'esercito vietnami-
ta attacchi le truppe cinesi in riti-
rata, per dimostrare l'inutilità della 
« lezione » di Pechino. Rimane d'al-
tronde sempre probabile l 'apertura 
di un altro fronte ai confini con il 
Laos da parte cinese. 

Rivolta dei 
siderurgici 

francesi 

« Finita la pazienza inizia la lotta ». Da 
fr?^' ® mese la lotta dei siderurgici 
li contro i piani governativi, che 
tralf Mcenziati a migliaia, si è 
j^srormata in rivolta, soprattutto in 
SDinf'̂ ' «"egione più colpita. Sotto la 
voca i principali sindacati con-

dno per n 23 marzo lina « marcia » 
n" ultima pagina la ricostrii-

a Lon^J^ * ^aWa notte » di fine febraio 

Napoli: un altro 
tassello nel mosaico 

del "virus' 99 

II Papa nella predica domenicale invita a 
pregare per i bambini di Napoli. Il dott. No-
cerino, direttore dell'ospedale Santobono, si-
curamente si associa alla preghiera. Ma in-
tanto i bambini di Napoli muoiono, con gra-
vissime responsabilità, documentate, della 
« medicina del potere » : un medico australia-
no aveva dichiarato il 27 febbraio a Napoli 
che era meglio una terapia a base di vitami-
na C (che egli pratica da 20 anni con suc-
cesso, su casi simili) che una massiccia te-
rapia a base di cortisonici ed antibiotici an-
che sperimentali. I « medici del potere » han-
no preferito non sentire. (Art. in pag. donne) 

La lotta degli assistenti di volo al 
14° giorno. Esito negativo dell'in-
contro al Ministero. L'Alitalia pre-
ferisce cancellare i voli piuttosto 
che trattare (articolo nell'interno) 

Con un volantino, preannunciato 
da una telefonata, al nostro gior-
nale, un « nucleo antifascista Ro-
berto Scialabba » ha rivendicato 1' 
attentato al fascista Miro Renza-
glia, allievo agente di custodia, fe-
rito sabato notte a Roma. 

Un cane, un prete, un poliziotto e 
le emorroidi. Fra un licenziamento 
e l'altro. 
Un compagno, che adesso lavora 
airitalcantlerl di Genova e che ne 
ha viste e passate tante, ne rac-
conta alcune (nel paginone). 

Elezioni 
nella 

Unione 
Sovietica 

Eletti tutti i suoi 1500 candidati 
Clamoroso ed inatteso successo del 
PCUS nelle elezioni per il nuovo soviet 
supremo dell'URSS. Breznev, quasi si-
curamente eletto, non sta nella pellet 
Le numerose liste di opposizione, pre-
sentate per la prima volta dopo 62 anni, 
sono state sbaragliate dalla volontà po-
polare. « Un popolo liberamente com-
patto, un macigno di granitica fanta-
sia », ha dichiarato. Chi? Waldheim. 
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Per riesumare il centrosinistra 

Incarico a Piccoli o Forlani ? 
Questa mattina il capo 

deHo Stato conferirà a 
Piccoli o Forlani l'incari-
co di formare il nuovo 
sverno . E' questo il ri-
sultato di questa giornata 
di consultazione nel corso 
deila quale sono state ri-
cevute le delegazioni dei 
maggiori partiti. In parti-
colare la delegazione de-
mocristiana ha sottoposto 
al capo dello Stato la ro-
sa emersa dalla riunione 
dei direttivi parlamentari 
e dalla riunione della di-
rezione del partito. La ro-
sa è composta dagli on. 
Andreotti, Piccoli e For-
Hani. Nel caso del nome 
dtìl'on. Antìreotti si trat-
ta di un « omaggio » ma 
anche dell'® avvertimento » 
che per il momento un 
governo di « solidarietà 
nazionale » non può che 
essere presieduto dal pre-
sidente del consiglio di-
missionario. L'ipotesi in-
vece lungo la quale si 
tenta éi evitare le ele-
zioni anticipate è quella 
delia ricostituzione di un 
governo di centro-sinistra 
« un suo parente stret-
to. Che l'ipotesi di un go-
verno di larga maggioran-
za non sia praticabile io 
ha riaffermato chiaramen-
te il segretario del PCI, 
chiudendo un difficile con-
gresso deHa fea'erazione 
di Napoli. Berlinguer ha 
fatto delle aiTermazioni 

che indicano chiaramente 
«wne la strada del PCI 
all'opposizione, a meno di 
una sua diretta partecipa-
zione ai governo, sia sen-
za ritomo: « ...iE' molto 
meglio per gli interessi 
della collettività naziona-
le che, al posto di que-
sta maggioranza larga ma 
inerte e vuota, vi sia un 
governo sorretto aa una 
maggioranza, magari più 
ristretta, e una opposizio-
ne che esercita ii suo ruo-
lo di critica e di control-
lo, di stimolo e di pro-
posta costruttiva... ». Un 
cambio di tattica del PCI 
e anche in parte una 
maggiore CMnprensione 
verso la costituzione di 
im governo che permetta 
l'effettuazione delle ele-
zioni eurtqjee. Questo an-
che come dimostrazione di 
un maggiore interesse ver-
so il partito socialista. 

Eki è proprio il partito 
socialista che con maggio-
re ansia e forza si impe-
gna per evitare le lezio-
ni anticipate. AU'intemo 
del PSI è in corso un di-
battito estremamente teso 
rispetto al fatto se come 
estrema soluzione si pos-
sa arrivare ad appoggia-
re un governo che veda 
il partito comunista all'op-
posizione. 

In questa situazione c'è 
da sottolineare una presa 
di posizione molto dura 

deH'on. Labriola nella qua-
le fra l'altro si afferma: 
« Risulta incomprensibile 
il comportamento d ^ par-
tito comunista nella fase 
conclusiva della crisi di 
governo nella quale sem-
bra considerare come un 
evento di normale ammi-
nistrazione il fatto che si 
formi una maggioranza 
senza di esso che andreb-
be quasi volentieri all'op-
posizione sia pure costrut-
tiva... n PSI deve, a que-
sto punto e con fermezza, 
reagire ad una posizione 
grave del PCI che trascu-
ra interamente i doveri 
che nascono dalle esigen-
ze unitarie della classe 
operaia e lavoratrice... ». 
Come dire al PCI il vo-
stro « disimpegno » rende 
più difficile una prospet-
tiva unitaria. 

In IBI editoriale dell' 
« Avanti » di oggi la mag-
gioranza del PSI esprime 
chiaramente l'ipotesi lungo 
la quale intende muover-
si: «. . . se dopo ulteriori 
tentativi che tuttavia bi-
sogna compiere — affer-
ma l'organo socialista — 
dovesse risultare del tut-
to impossibile la ricosti-
tuzione della maggioran-
za entrata in crisi e se 
tutti coloro che dicono di 
non volere le elezioni non 
le vogliono realmente al-
lora ncHi resterebbe altra 
possibilità per risolvere la 

crisi che quella di xm'en-
trata in un'area più limi-
tata e transitoria cfi o-
biettivi ed impegni... In 
tale eventualità il nostro 
invito si rivolgerebbe per-
ciò a tutte le iorze politi-
che della disciolta maggio-
ranza. Ciascuno potretòe 
graduare il proprio impe-
gno nel modo che riterreb-
be opportuno di fare ma 
tutte dovrebbero craitri-
buire in modo positivo al-
la soluzione della crisi ». 

Ma questa proposta so-
cialista deve fare i conti 
con la DC che nella 
discussione di oggi ha ri-
affermato che se un go-
verno con D PCI all'oppo-
sizicme deve . essere fatto 
questo deve avere iKi pro-
gramma e wia maggioran-
za solida cioè ha detto 
ai socialisti: se valete e-
•v^tare le elezioni vi dove-
te imbarcare in un vero 
centro sinistra. 

In particolare la DC dif-
ficilmente sarà disponibi-
le a costituire un gover-
no verso il quale i socia-
listi si asterrebbero. Ma 
anche nella democrazia 
cristiana sono in corso 
una serie di manovre di 
raggiungimenti che non 
possono dare per sconta-
to un atteggiamento univo-
co di questo partito fino 
alla conclusione, di questa 
crisi. La partita si gioca 
ora fra DC e PSI. 

Bologna 

L'11 marzo 
di 2 anni dopo 

Compagni, due anni so-
no passati dall'assassinio 
del c o n ^ g n o Francesco 
Lorusso e la giustizia di 
questo paese ha ulterior-
mente dimostraco il suo 
carattere classista e bor-
ghese. Decine di compa-
gni sOTio stati tenuti in 
carcere, imputati per i 
fatti di marzo, senza l'om-
bra di una prova. A lo-
ro carico, l'unico indizio 
di essere del movimento 
quindi responsabili ideolo-
gici di tutto quello che 
successe in quei giorni. 
3ra in carcere ne rima-
ne uno solo, Mario Isabel-
la, su di 'M si accani-
sce la violenza morale e 
fisica dello stato. E' sta-
to condannato a cinque 
anni in base alla testi-
monianza di un noto fa-
scista, che comunque nel-
la deposizione ha soio det-
to «offre tratti di rasso-
miglianza ». Nient'altro. 

Mario, in questo caso, è 
per il tribunale responsa-
bile di essere un giovane 
emarginato e di aver scel-
to di confrontarsi e di tra-
sformarsi con i compagni 
del Circolo del Proletaria-
to Giovanile di S. Dona-
to. 

Questa giustizia, che con 
tanta facilità, costringe i 
compagni a fare quattro 
scioperi deila fame per 
essere jH-ocessati e da' 

cinque anni ad un ragaz 
zo, è pronta ad archiviare 
il processo nei confrwiti 
del carabinieri Tramonta-
ni, reo confesso deH'as 
sassinio di Francesco. 

« Uso legittimo delle ar-
mi » con quesa frase si 
è ucciso per la seconda 
volta Francesco. Poco im 
porta se diciotto testimo 
ni accusino i carabinieri. 
Per loro gli uomini dello 
stato vanno difesi ad ogni 
costo, anche negando il 
loro stesso « stato di di-
ritto ». 

Non vogliamo fare di 
questo 11 marzo una data 
commemorativa, intendia 
mo scendere in piazza per 
manifestare la nostra op 
posizione e la nostra rab 
bia. Chiediamo alla cit 
tadinanza di pronunciar 
si. Noi non dimentichia 
mo e non intendiamo far 
dimenticare a nessuno. 

'Invitiamo fin da ora tut 
ti i collettivi, gli organi-
smi di base, a lavorar-
affinché ciò diventi real-
tà. Il concentramento per 
il corteo r i l marzo è ai 
le ore 16,30 in piazza Ver 
di. Mercoledì 7 marzo, al-
le ore 17 assemblea a let 
tere per p r ^ r a r e la ma 
nifestazione. Il corteo è 
già stato autorizzato dal-
la questura, questa matti 
na. 

Roma: Miro Renzaglia è un fascista che era con Saccucci a Sezze 

Rivendicato nel nome di Roberto Scialabba 
l'attentato all'agente di custodia 

Niente resterà impunito! 
A dieci anni dalla stra-

ge di piazza Fontana, lo 
Stato non mnta il suo com-
portamento antiproletaria, 
per questo organizza la 
fuga di Preda e Ventu-
ra, di Saccncci e di tutti 
^piegli stromenti della re-
iressione padronale cui lo 
staio stesso assicura l'im-
JHIBÌtà. 
I fascisti, braccio arma-

io della reaàone, si or-
gasizzano oggi su due 

fronti: nno pseudo politi-
co che tende a creare 1' 
illusione di una alternati-
va al regime DC PCI, pia 
no destinato al fallimen-
to perché il proletariato 
non scorda i Rauti, Alm-i 
rante e fucilatori vari. Il 
secondo fronte porta aUa 
costituzione di gruppi ar-
mati, reclutando da inte-
re seàoni del FdG la san-
guinaria manovalanza per 
gruppi clandestini tipo i 
NAR. 

FfcOMPilGIIO LUIfil ^̂ ^ 
' SlìRlli UEBDICflTO ' . 

Miro Renzaglia, ex se-
gretario del FdG dell'ex 
sezione del MSI Magliana-
Portuense, partecipante al 
raid di Sezze Romano, e 
non semplice spettatore, 
fedelissimo di Rauti e Sac-
cucci, intimo di Anselmi e 
Pistoiesi, è stato colpito 
per la sua lunga attività 
di fascista assassino e per 
la sua nuova carriera di 
aguzzino carcerario, agli 
ordini omicidi del genera-
le Dalla Chiesa, che ben 
conosce le fogne da cui 
reclutare l suoi « fedeli >. 
Siamo stanchi di piangere 
i compagni uccisi. Non 
crediamo ai parolai di Sta. 
to che gettano fango su 
ogni compagno ucciso. Ri-
vendichiamo a tutto il pro-
letariato rivoluzionario e 
alle sue avanguardie la 
pratica sempre attuale del-
l'antifascismo diretto ad 
annientare ogni velleità 
di rigurgito neofascista. 

E ' questo l'inizio di una 
continuativa e costante a-
zione antifascista, per 
questo Miro Renzaglia è 
stato colpito. 

Colpiamo gli aguzzini 
del proletariato detenuto. 

Colpiamo i fascisti as-
sassini. 

Nucleo proletario 
antifascista 

Rcrfjerto SciMabba 

Con questo volantino, 
fatto trovare ad un cro-
nista del nostro giornale 
in una cabina telefonica, 
alle 10 circa di ieri matti-
na, è stato rivendicato 1' 
attentato, compiuto a Ro-
ma sabato notte, contro 

Miro Renzaglia, 22 anni, 
fascista con l'uniforme de-
gli agenti di custodia. Rag-
giunto da tre dei quattro 
proiettili che gli hanno 
sparato — in tre, col viso 
coperto da passamonta-
gna, ha dichiarato lui stes-
so — Renzaglia è stato 
sottoposto domenica ad un 
intervento chirurgico nel 
corso del quale L medici 
hanno estratto im proiet-
tile dall'inguine. Gli altri 
due che l'avevano colpito 
al petto e al braccio de-
stro. sotto la spalla, sono 
entrambi fuoriusciti dalla 
parte posteriore. La pro-
gnosi è riservata, ma sem-
bra che se la caverà. Mi-
ro Renzaglia aveva parte-
cipato al raid fascista di 
Sezze Romano, il 28 mag-
gio 1976, quando una squa-
dracela composta da ele-
menti locali e provenienti 
da Roma al seguito del 
deputato missino, golpista 
ed ex para Sandro Saccuc-
ci, assassinò a revolvera-
te ii compagno Luigi Di 
Rosa, iscritto alla FGCI, 
e ferì il compagno di Lot-
ta Continua Antonio Spi-
rito. Quella notte stessa, 
di ritomo dalla spedizio-
ne omicida, Renzaglia ven-
ne arrestato ad un posto 
di blocco aUe porte di Ro-
ma. A bordo delia sua 
« 126 » c'erano altri 3 
squadristi della sezione 
del MSI Portuense-Villini, 
f ra cui il segretario del co-
vo. Successivamente Ren-
zaglia fu prosciolto in 
istruttoria dall'accusa di 
aver preso parte attiv* 
all'omicidio e il suo ruolo 
fu, assurdamente, ridotto 

a quello di uno spettatore 
al comizio. Insieme a lui, 
al raid di Sezze partecipa 
rono due fascisti della stes 
sa sezione, deceduti l'anno 
scorso: Angelo Pistoiesi, 
l'autista di Saccucci, uc-
ciso a colpi di pistola il 
28 dicembre del '77 sotto 
la sua abitazione, e Fran-
co Anselmi, morto duran-
te una rapina in un'arme-
ria, il 6 marzo dello scor-
so anno. 

Miro Renzaglia, che col-

tivava una fama di «du-
ro» f ra i fascisti della 
sua zona, era stato arie 
stato altre due volte, ne! 
'74 e nel '75 per aggres-
sioni e pestaggi. Da due 
anni era stato assunto al 
ministero di Grazia e Giu-
stizia e dapprima ha pre-
stato servizio come impie-
gato; da qualche raese 
frequentava il corso 
allievo sottufficiale deg'' 
agenti di custodia a Par-
ma. 

Per una redazione operaia 
Milano, 5 - Non occorre spendere molte 

parole per convincere della urgente opportuni^ 
di mettere insieme qui a Milano un gruppo <« 
compagni con il fine di dar vita ad ima ^ 
dazione fabbriche ». Dovevamo vederci mercoleoi 
scorso ma sia l'avviso che l'articolo andarono 
persi a Roma, un buon inizio quindi poi 
che ugualmente risposero all'appello arrivaroiw 
in redazione quasi alle sette, quanoo i compa-
gni deUa redazione dopo lunga attesa se 
erano giustamente andati. 

La prima cosa, stabilizzare una rete 
compagni che da dentro alle situazioni 
fabbriche '(ma anche uffici e perché "O ^ 
dali) scrìvano o perlomeno telefonino. L'odi®»' 
vo non è nuovo fa r assomigliare Lotta Contî ^̂  
ad un giornale che almeno un po' informa, fa • 
eia sapere, ecc. La seconda, far sì che comF 
gni, anche con poco tempo libero Pos^P^-L 
dare in giro per le situazioni, per le fabbnc^ • 
(ma anche uffici, e perché no ospedali) a 
re le cosiddette inchieste, ovvero àescrivere 
trasformazioni cosiddette strutturali ma at*-
quelle del le idee dei comportamenti . 

Insomma riuscire a scrivere della e 
vero di come stanno le cose quelle 
quelle bdle gli alti e i bassi, le cose 
e queMe eccezionali, ecc. Per chi gh 
ci si vede mercoledì alle ore 18 in via L>e 
stoforis. Puntuali. ^ wMaBO 

La redazione di LC di 
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«Abbiamo giustiziato 
Torregiani perchè 'ha ucciso 

un delinquente'» 
la « malavita » è il pro-

blema centrale che viene 
analizzato, molto schema-
ticamente, in questo co-
mmicato. Non è la prima 
ixìlta — anche se ora ne 
parlano tutti — in quan-
to a Roma un altro grup-
po « guerriglia comunista » 
ha diffuso volantini su 
questo problema ( racket 
della prostituzione, spac-
cio di eroina, ecc. ...), sot-
tdmeando che questi ter-
reni non possono essere 
ignorati, accusando di que 

dlappresentiamo la for-
mazione di compagni che 
ha giustiziato Torregiani. 
Abbiamo deciso óì far sa-
pere a un giornalista i 
motivi che hanno portato 
due nostri nuclei di com-
pagni a colpire Torregiani 
e Sabbadin anche per ri-
^xmdere alla "brillante 
i^ìerazicne" della polizia 
che ha portato all'arresto 
(fi dieci proletari danaoli 
in pasto all'opinione pub-
blica 

Rastrellando i quartie-
ri proletari non si illuda il 
potere di arginare le no-
stre lotte e la tendènza 
tó proletariato ad armar-
si per i] comunismo. 

«Inrniaginavamo la cam-
pagna diffamatoria che i 
giornali e i giornalisti di 
regime avrebbero fatta, e 
P« questa pagheranno di 
persona. Possiamo dimo-
strare come si è svolta 1' 
aaone di via Mercantini 
^ e 15,15 di veneixiì 16. 
f̂ ossianx) dimostrare che 
non siamo stati noi a col-
Pire U figlio gì Torregia-

ma è Torregiani che 
sparato contro il figlio 

^ la sua Smith & Wes-
^ a due pollici. 

< Torregiani è l'idtimo 
di repressi<me di 

illegali 
^«etari. L'azione contro 
® iw e stata decisa non 
^ «m W del Ticinese ma 
^Wo dopo l'assassinio di 
:? giovane proletario al 
Jansatlantico. Siamo en-

w azione il 16 per-
anche l'azione 

Sabbatìn. Era da 
ìava^ die control-
T™̂  1 movimenti di 
i f ® ' che lo 
^ g g e y a un-a 127 blu 

U porco e i poli-

ste il partito combattente. 
Ili questo comunicato mol-
te sono le affermazioni 
grossolanamente riduttive: 
il concetto di riunificazio-
Tie del proletariato — che 
dovrebbe avvenire fuori e 
non dentro il carcere — 
sulla base dello scontro 
armato di cui alcuni grup -
pi si fanno portavoce. V 
affossamento di qualsiasi 
analisi marxista di questi 
strati del proletariato, che 
ven'gono semplicemente 
catalogati in malavita 

ziotti f idavano al bar a 
brindare. La sera del 15 
abbiamo rubato una Opel 
Ascona nocciola in una 
strada vicino a piazzale 
Corvetto. D 16, alle 12, ci 
siamo trovati in una no-
stra base vicina per pren-
dere gli ultimi accor<M sui 
nostri ruoli. 

« AHe 14,40 siamo an-
dati sul posto armati di 
pistole a tamburo 357 Ma-
gnum a quattro pollici e 
•un mitra in auto. Due di 
noi si mettono davanti al-
la fermata dell'82 di fron-
te al negozio di Torre-
giani; n terzo aspetta in 
macchina. Per non dare 
nell'occhio entriamo nel 
bar e beviamo un co-
gnac. Alle 15 torniamo 
davanti alla fermata e 
dopo un quarto d'ora ar-
riva la Ford Fiesta ce-
leste guidata dalla figlia. 
Quando escono dal gara-
ge abbiantK) visto che con 
il porco c'è un ragazzo 
che non avevamo mai vi-
sto durante gli apposta-
nienti-, 

«Attraversiamo la stra-
da e uno di noi si ferma 
per farsi affiancare da 
Torregiani, mentre l'altro 
va avanti per tre o quat-
tro metri e arma il cane 
Ofelia 357. Il porco si ac-
corge e quando il com-
pagno butta a terra la fi-
glia io riesco ad anticipa-
re Torregiam e sparo per 
primo tre co^i. Lui cade 
sparando all'impazzata e 
continuo a sparare contro 
Torregiani che aveva il 
corsetto antiproiettile che 
si è rivelato perfettamente 
inutile, n ragazzo ha cer-
cato di mettersi al riparo 
ed è incorso nella linea 
di fuoco del padre. Non 
lo abbiamo colpito noi e 

« grossa » e «. piccola », e 
quest'ultima considerata 
comunque potenziale sog-
getto rivoluzionario; ed è 
a questo soggetto che si 
rivolge la proposta politi-
ca di organizzazione a par 
tire dalla pratica dei pro-
pri comportamenti sia « il-
legali » che <£ antagonisti >•>. 
sulla base di una azione 
di giustizia « esemplare » 
come quella che ha colpi-
to i commercianti Torre-
giani e Sabbadin. A par-
te queste valutazioni, ne-

s e n o n manipolano la 
perizia sarà dimostrato. 
Vista la reazione di Tor-
regiani l'altro compagno 
interviene e lo finisce 
con un colpo in testa e 
uno al cuore. 

« Non abbiamo nessun 
rimorso per Torregiani 
I>erché ci riteniamo esse-
re umani e per noi il co-
munismo è il più alto li-
vello di umanità, ci di-
spiace per il figlio da 
quando lo abbiamo sapu-
to alla radio alle 17,30. 
Torregiani è solo l'inizio. 
I r a p a r t i f ra comunisti 
e proletari extralegale 
non devono avvenire nel 
carcere ma soprattutto 
fuori. 

•« Come dicono i com-
pagni delle BR oggi il ca-
pitcìle non garantisce più 
il salario. La politica dèi 
sacrifici è un mezzo per 
terrorizzare e mantenere 
nella miseria milioni di 
proletari. Oggi con l'uso 
terroristico dei licenzia-
menti e della cassa inte-
grazione alla periferia 
delle metropoli c'è gente 
che non ha lavoro né sa-
lario. Noi comunisti sap^ 
piamo che la rapina al 
Transatlantico non è sta-
ta fatta da combattenti 
comunisti ma da anonimi 
fa-oletari e ufficialmente 
con la politica non han-
no a che fare. La "pic-
cola" malavita con le 
rapine porta avanti U bi-
sogno di giusta riappro-
priazione del reddito e di 
rifiuto del lavoro. La 
"grossa" malavita tende 
a riprodurre oppressione, 
difende il capitale, ripro-
duce potere oiH)ressivo sul 
proletariato. 

«Se noi comunisti non 
ci rivolgiamo alla picco-

cessariamertte schemati-
che, crediamo che questo 
problema vada affrontato 
e discusso, e ci impegne-
remo in questo senso, non 
con « prese di posizione » 
a favore o contro, perché 
poco servono a capire e 
valutare, ma stimolando 
quanti più interventi è 
possibile che vadano a 
sviscerare la complessa 
problematica legata a que-
sti temi. 

la malavita ponendoci il 
problema della egemonia 
politica che i comunisti 
devono avere sui settori 
proletari, la piccola ma-
lavita finisce sotto l'ege-
monia della grande ma-
lavita storicamente intral-
lazzata con il potere de) 
capitale. Noi impegniamo 
la nostra vita per distrug-
gere il capitale e la sua 
ideologia. La grande ma-
lavita riproduce il capi-
tale e lo difende tra le 
fila dei proletari. Chi è 
stato in ceEa sa che esi-
stono estreme facOità di 
rapporto tra comunisti e 
proletari non inseriti nel-
la grande malavita. Il no-
stro rapporto con chi fa 
profitto suUa pelle dei 
proletari è di guerra!!! 

« Come ci siamo posti 
il problema di giustizia-
re Torregiani perché "ha 
ucciso un delinquente", lo 
faremo anche con chi si 
arricchisce e fa profitto 
sulla pelle dei proletari 
con lo spaccio di eroina, 
la prostituzione ecc. Sia-
mo contrari a qualsiasi 
pratica che tenda ad ap-
propriarsi del reddito non 
garantito a spese dei pro-
letari rubando radio ste-
reo da auto dèi proleta-
ri o con gli scippi alle 
vecchiette. I rastrellamen-
ti gli arresti e la cattu-
ra di gente che non c' 
entra e aUa quale voglio-
no far dire cose che non' 
sanno sono atti nazisti. 

< Alleghiamo la scatola 
dei proiettili e un mes-
saggio battuto con la stes-
sa macchina Olivetti Let-
tera 32 che ha battutò 
la seconda parte del no-
stro primo comunicato 
suUe esecuzioni di Tor-
regiani e Sabbadin». 

Napoli - L'assemblea di sabato 
per gli arrestati 

UNA 
CITTÀ 

MILITARIZZATA 
I quartieri napoletani sono veri e 
propri "covi" delle squadre speciali 

Sabato pomeriggio, al 
Politecnico, c'è stata un' 
assemblea indetta dal col-
lettivo carceri per discu-
tere sugli arresti di que-
sti giorni e decidere ini-
ziative di mobilitazione. 
Come è stato ricordato da 
un compagno di Bagnoli, è 
da tempo che molti quar-
tieri napoletani sono veri 
e propri « covi » dell'anti-
scippo in borghese che 
provocano continuamente e 
cercano o ^ i pretesto per 
sparare a vista. C'è in cit-
tà una tecMienza alla mili-
tarizzazione completa del 
territorio, che, tra fasci-
sti, falchi, guardie giura-
te, spioni vari, rende sem-
pre più difficile l'agibili-
tà politica al movimento. 

Dall'inizio dell'anno so-
no già troppi gli arresti, 
le perquisizioni, le cari-
che ai cortei; prima Ful-
vio e Rino, due compagni 
del Vomere accusati di a-
ver picchiato un fascista, 
poi le provocazioni contro 
gli osp^alieri e i disoc-
cupati dei «Banchi nuo-
vi », adesso Dalla Chie-
sa. E' dal giorno dell'a-
zione di Patrica che il 
generalissimo, insieme ai 
suoi colleghi napoletani, 
segue i fantasmi di possi-
bili collegamenti tra al-
cune formazioni combat-
tenti del centro-nord e i 
compagni di Napoli. 

Proprio in questi giorni 
si è chiusa l'istruttoria 
contro Fiora Pirri e altri 
14 militanti di comitati 
autonomi del sud, accusa-
ti di una serie di azioni 
assolutamente scollegate 
tra loro e per le quali sa-
ranno processati in prima-
vera. La settimana scorsa 
DaUa Chiesa e U colonnel-
lo Rocchetti si scatena-
no: più di 20 perquisizio-
ni, comprese le case dei 
genitori e addirittura del-
la mamma di un compa-
gno, i fermati portati nel-
la più assoluta illegalità 
in una ex caserma dei ca-
rabinieri, ora quartier ge-
nerale dell'antiterrorismo 

e li ha interrogati prima 
da soU, poi tutti assieme. 

Il bilancio è oltre Bruno 
De Laurentis e Maria Cri-
stina Busetto, di altri 4 
compagni finiti a Poggio 
Reale: Dantino Petrone, 
Antonio Fucile, Antonio 
Parlato e Umberto Fren-
na, nessuno di loro è sta-
to trovato in possesso di 
armi, né di ordigni esplo-
sivi, ma soltanto di do-
cumenti e volantini, alcu-
ni dei quali sono da tem-
po di assoluto dominio 
pubblico. E ' stato detto 
nell'assemblea di sabato 
che si tenta di esportare 
al sud quel tipo di repres-
sione scientifica, già spe-
rimentata non solo nelle 
carceri speciali italiane, 
ma in tutta Europa, con 
la convinzione europea sul 
terrorismo si sta creando 
una internazionale della re 
pressione che già funziona 
in Germania, in Irlanda, 
in Svizzera, in Francia, 
in Spagna oltre che natu-
ralmente da noi. E' nel 
sud che saranno costruite 
le due prossime super-
carceri, una ad Avellino, 
l'altra a Palmi Calabro 
per completare la.riforma 
penitenziaria degli anni 
'80. Un redattore di Ra-
dio Proletaria di Roma ha 
ricordato che sono ancora 
a Rebibbia nel braccio 
speciale G 8, 13 compagni 
arrestati a Casal Brucia-
to un mese fa, che un al-
tro militante arrestato 
per la manifestazione 
del giorno dopo, è stato 
condannato a 1 anno e 6 
mesi senza condizionale, 
che altri 6 arresti ci sono 
stati a Val Melaina dopo 
una provocazione di PS in 
borghese, mentre è anco-
ra in isolamento da due 
mesi Marina Petrilla e 
Gabriella Mariani pratica-
mente da 9. L'assemblea 
si è sciolta convocando 
per la sera una manife-
stazione contro le provo-
cazioni di Dalla Chiesa, 
contro le torture e la li-
bertà dei compagni arre-
stati. 

Orbassano: 3000 persone ai funerali di Matteo Caggegi 
^^assano (TO), 5 - S a -
nerai; rt f*™ scolti i fu-
^ Matteo Cageggi, 

durante uno scon-

l ' a b i t S ^ Partito dal-
fl familiari. 

le s o i ^ u ® una del-
<ire al ^ ^ "on dal pa-

è «teto 
^ l a i » ri" 

^ ^ s^ 1 Se qual-
'^rafe ' P®"ava un fu-

^ poca gente e 

in sordina è stato smen-
tito. Erano presenti i com-
pagni che insieme a Mat-
teo avevano dato vita al 
circolo di Orbassano, c' 
erano quelli che l'aveva-
no conosciuto quando si 
impegnava nel circolo 
•sCangaceiros» a Torino e 
i compagni del Collettivo 
di Rivalta dove da pochi 
mesi era stato assunto. 
Ma ai fune^l i non erano 
presenti solo i compagni 
di Torino e di Orbassano, 
ma vi erano tremila per-

sone assiepate lungo i mar-
ciapiedi. Erano giovani e 
meno giovani che Matteo 
non l'avevano conosciuto 
nelle lotte e nelle scelte 
politiche ma nella vita 
quotidiana, nei bar. nelle 
piazze di un paese che da 
tale si è ormai trasfor-
mato in un'appendice del-
la Torino industriale. La 
bar^ è stata portata a 
spalle da alcuni compagni 
dentro la chiesa dove è 
stato officiato un rito re-
ligioso. Mentre si svolgeva 
il rito religioso i compa-

gni di Matteo hanno affìs-
so sui muri della chiesa 
un manifesto con la fra-
se «Onore al caduto Mat-
teo». Contemporaneamen-
te è stato diffuso fra i 
presenti un volantino ciclo-
stilato, firmato «I compa-
gni di Orbassano» nel qua-
le si ricorda la figura po-
litica di Matteo. Nel vo-
lantino era scritto: «Mat-
teo era un compagno che 
da anni faceva lavoro po-
litico nella zona, presente 
nelle lotte contro i licen-

ziamenti e Io sfruttamen 
to assurdo nelle piccole 
fabbriche. C'è chi dirà 
che era un clandestino, 
chi Io definirà un assen-
teista o chi tirerà in bal-
lo la mafia a causa del 
padre: per noi, per chi 
ha lottato con lui, era un 
compagno, e la sua scel-
ta, quella della lotta ar 
mata contro i padroni, 
non pregiudica il nostro 
dolore e la nostra rabbia, 
non intendiamo nasco.-,der-
C3, come oggi fanno trop-

pi compagni, dietro il si-
lenzio, solamente perché 
è morto con una pistola in 
pugno». 

Dopo aver affermato che 
«soltanto i proletari comu-
nisti possono capire la 
scelta e la sua morte», il 
volantino conclude riba-
dendo che « gli avvoltoi de-
vono tacere e Matteo era 
e rimane un comunista ». 
Dopo la funzione religio-
sa la salma è stata sepol-
ta nel cimitero di Orbas-
sano. 
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Al ita li a: 
la compagnia 
corsara di bandiera 

Il trasparto aereo è con-
siderato la « punta di dia 
mante » del sistema dei 
trasporti nazionale e in-
temaziorale: per la per-
centuale di capitale inve-
stito, l'apporto di valuta, 
r accelerazione immessa 
alla circolazione deUe 
merci e dei passeggeri, 
gli effetti indotti sui set-
tori collaterali. In una pa-
rola, per il suo ruolo 
*trainante^ neU'econamia. 

Questo meccanismo è 
fermo da quattordici gior-
ni per l'arrogante rifiuto 
deil'Alitalia ad offrire 
una benché minima aper-
tura aJie giuste ragioni 
degli assistenti di volo. 
Rifiuto tanto più. arrogan-
te se si considera che la 
tratativa contrattuale si 
trascina da 18 mesi su ri-
vendicùzioni piratesche da 
parte d^'azienda. 

Orari giornalieri di la-
voro ^nti fino aUe 16 
•ore contimuxte. Obbligo di 

portare a termine la mis-
sione di volo in qualun-
que conditone, scarican-
do quindi sul personale 
ogni evento connesso alle 
croniche defidenze strut-
turali del sistema (aero-
porti. assistenza al volo, 
conflitti di competenza) e 
perfino ai fenomeni me-
teorologici, che compor-
tino, ritardi o disservizi. 

Introduzione di mecca-
nismi « perversi » di mo-
netìzzazione simili a quel-
li già applicati ai piloti 
che subordinano una par-
te della retriìnmone aUa 
effettiva presenza del la-
varatore in volo e al su-
peramento di un certo 
orario di lavoro. 

Può forse stupire la ri-
gidità padronale, causa 
prima del « black-out » del 
sistema che costa oltre un 
miliardo ài lire al giorno. 
Ma il disegno strategico 
del padronato e dei suoi 
padrini politici è più losco 

e calcolato- e può ben met-
tere in cortto lo sfascio en 
demico di questo settore, 
come condizione di una 
gestione sempre più sel-
vaggia e incontrollata. In-
fatti il gruppo dirigente 
della compagnia aerea di 
stato, feudo delle cosche 
democristiane, mentre dif 
fonde piani di espansione 
e di nuova occupazione, 
mette in atto operazioni di 
segno -molto diverso. 
Quote cospicue <£ traffico 
passeggeri e merci sono ce-
dute iti appalto a compa-
gnie straniere: inglesi, a-
mericane, < compagnie cor 
sare > con bandiera om-
bra e con sede in Lussem-
burgo 0 in Liechtenstein. 

Vecchi aerei DC 8^3. 
già iti forza all'Alitalia, 
venduti alla Douglas a 300 
milioni l'uno, rimodernati 
e abbelliti daWindustrìa 
USA, sono stati riacquista-
ti al prezzo di un miliardo 
l'uno e riciclati dall'Alita-
lia alla Aerai, compagnia 
aerea costituita, sempre 
dall'AlitaJia, con capitale 
multinazionale, per gesti-
re voli merci in appalto. 

Piccole società costitui-
tesi per svolgere voli « a 
domanda» (charter), sono 
state soppresse per l'in-
tervento della Direzior^ 
Aviazione Civile, per fa-
vorire l'Alitalia, che non 
permette ad alcuno di 
svolgere attività charter 
ma non la effettua neppu-
re in proprio, delegando 
anche questo mercato agli 
stranieri. 

Sperperi, sottrazione di 
traffico e di valuta al 
trasporto aereo naziona-
le. L'altra faccia detta 
medaglia è la perseve-
ranza della servitù storica 

Alìtalia, FULAT e Intersind sono « fermi » al Ministero alla ricerca 
della mediazione. Gli assistenti di volo continuano la lotta e «si 
muovono » con due manifestazioni, una di fronte aUa Direzione Ali-
talia all'Eur, l'altra nella zona operaia di Fiumicino: negli slogans 
chiedono il < contratto » e salutano cordialmente l'amministratore 
delegato « Nordio boia » 

verso l'industria aeronatt-
tica USA: su cento aerei 
previsti per la flotta del 
gruppo AlitaliOrAti nel 
1S90, le industrie Boeing 
e Douglas fanno la parte 
del leone, come nel pas-
sato. con 83 aerei, mentre 
solo 17 sono gli Aerobus 
che intende acquistare 
dall'industria aeronautica 
europea. 

'San è difficile, a que-
sto punto, individuare le 
linee di fondo della stra-
tegìa padronale: subalter-
nità agii USA, assetto mul-
tinazionale del' settore, 
decentramento prdduttivo, 
gestione assoluta del po-
tere. Due le condizioni per 
raggiungere tali obiettivi: 
la garanzia di poter mun-
gere ancora {iinaro-- pub-
blico e la totale <Msponibi-
Utà e mobilità della for-
za - lavoro. 

Ma chi avalla, nei ver-
tici, dello Statd tale po-
litica? 

Si può dire che lo Sta-
to si fa Aìitalia almeno 
guanto l'Alitalia si fa 
Stato. Una compagnia di-

voratrice di contributi 
pubblici — ha inghiottito 
solo nel quinquennio 1973-
1977 182 miliardi di lire 
— che accoglie nel suo 
gruppo Erigente t boss 
della mafia democristia-
na ha, corrispondente-
mente, Ubero accesso nei 
meandri del Ministero dei 
trasporti, della Direzione 
Generale dell'Aviazione 
civUe, del Registro Aero-
nautico. i gangli gover-
nativi del settore in cui 
altri « boss » della mede-
sima DC la fanno da pa-
droni. A quali e quante 
violazioni di leggi e di 
norme abbia condotto 
questo intreccio perverso 
è testimoniato da scàn~ 
dolose vicende riguardan-
ti U rilascio e il con-
trollo dei brevetti di volo 
ai piloti, la concessione 
di linee, l'acquisto degli 
aerei, i miliardi elargiti 
agli aerotaxi stranieri, le 
deroghe alle ispezioni e 
manutenzioni agli aerei 
in transito, le violazioni 
di norme sulla sicurezza 
del volo e sull'addestra-
mento. 

E' la storia della bu-
rocrazia statale e dei re-
sponsabili del dicastero 
dei Trasporti da sempre 
democristiani e da sem-
pre al servizio dell'Ali-
talia. 

L'accanimento padrona-
le svila vertenza degli 
assistenti di volo è l'ul-
timo anello di un dise-
gno che persegue la 
spaccatura tra lavoratori 
di terra e di volo, per 
la perpetuazione della 
scissione tra occupati e 
disoccupati, tra settori 
forti e settori deboli. Ma 
l'Alitalia fa le pentole 
ma non i coperchi che 
oggi sono nelle mam del 
movimento di letta. 

Di fronte all'arroganza 
e all'impunità di tale 
strategia, giganteschi so-
no i ritardi, le omissioni 
e le complicità dei àn-
dacatì e del PCI. Nw 
agire per modificare ra-
dicalmente questo s^ 
di cose non è più 
tanto compromesso stan-
co. ma ^omertà storico-

Pierandrea Palladino 

Prolungata l'agoiiia della Massey-Ferguson 
Questa volta i lavorato-

ri della Ferguson non so-
no andati, con cartelli e 
tamburi, a dimostrare sot 
to i! balcone di ftwii ail 
ministero dell'industria. 
Nell'assemblea di vener-
dì, Passeretti della FLM 
proviiKiale, ha ammesso 
— costretto da alcuni cora-
Ijagni — che hanno « sba ' 
gliato » a non farlo... Si-
curamente tale decisione 
è stata gradita dal mini-
stro Prodi, n<Hi abituato 
agli iB l̂i arrabiati degli 
operai; le sue orecchie so-
no state educate alle vo-
ci flajitate dei cori greco-
Tiani. 

l i sospirato e tanto at-
teso inccoitro, si è con-
f u s o prima del previsto. 
La direzione della Fergu-
son, ha rifiutato d'incon-
t rare la ddegazione sin-
dacale e parlamentare, 
sceglifflido come interlo-
cutore diretto 0 ministro 
Proci. A suo dire, la mul-
tiifezionale ha riconfer-
mato la decisione di li-
cenziare 420 lavoratori t ra 
il marzo e l'ottobre del 
79, aggiungendo: « Non 
trajsferirà in Germania la 
produzi<«e della fabbrica 

di Apriiia », cioè: bulldo-
zer, escavatari, ruspe, ec-
cetera. 

Il sindacato «furibonno» 
I)er il comportamento « êl-
la Ferguson, ha chiesto a 
Prodi d'imporre alla mul-
tinazionale precise condi-
zioni: < Ritiro dei licenzia-
menti e presentazione di 
un programma "serio" di 
lavoro; pur apprendendo 
con soddisfazione la deci-
sifflie di non trasferire in 
Germania ii movimento 
terra di Aprfiia>. La ri-
sposta del ministro è sta-
ta categorica: « In Italia 
non esistono strumenti le-
gislativi o politici per im-
pedire la chiusura delle 
fabbriche o c i licenzia-
re ». 

Che il ministro demo-
cristiano Prodi, non ha 
poteri, per evitare la de-
cisione della midtinaziona-
le non mi stupisce, anzi, 
sarei meravigliato se agis-
se bloccandoìa... E ' osce-
no l'atteggiamento ipocri-
t a del sindacato, firmata-
rio dell 'infame accordo in-
terccmfeóferale con le as 
sociazioni padronali per iJ 
licenziamento degli < esu-
beranti », precisando: «Do 

ve determinano aggravi 
nei costi di produzione 
dannosi alla vita delle a-
ziende ». Questo accorio 
— sulla peHe dei lavora-
tori — risale al 4 mag-
gio 1965; ftmiatàri i se-
gretari delle confederazio-
ni: CGIL, CISL. UIL! La 
direzione della Ferguson, 
MKi nuova a manovre del 
genere — nel 1971 licen-
ziò 313 -lavoratori — ne 

chiede l'applicazione anche 
questa volta, non essendo 
stato disdetto mai. dalle 
organizzazioni sindacali. 
Tornando a Prodi, deve 
stapparsi le sue delicate 
orecchie perché, ia mid-
tinazionaJe non ha mai ri-
tirato la decisione di tra-
sferire il movimento te r ra 
in Germania. Evidente-
mente il pensiero del mi-
nistro è costantemente ri-
volto ai suoi <amic i» in-
ò'afTaratisskni — da oltre 
t ra i ta gitKTii — ad esco-
gitare intrighi di palaz-
zo per sbarrare, ogni e-
ventuale richiesta di go-
verno, da parte del PCI. 

A fronte di questo de-
solante quadro che, vede 
nella stessa ocmice: pa-
droni, democristiani e sin-

dacato ;i lavoratori do-
vrebbero rispcMidere con 
un blocco generale di tut-
te le attività produttive 
del gruppo italiano Fer-
guson, cercando di esten-
derlo — tìove è possibile 
— alle fabbriche in Eu-
ropa della multinazionale. 
Dico questo perché, la 
decisione del sindacato di 
c o n c o r r e ulteriore cassa 
integrazione fino al 24 
marzo, secondo quale uso 
ne viene fatto, mostra 
quali grosse responsabili-
tà ha FLM nazionale 
e, quanto sia pericolosa 
la decisione ai trasforma-
re i licenziamenti in cas-
sa integrazione, utilizzan-
do ia legge «675» sulla 
riconversione industriale. 
Ciò significherebbe agevo-
lare il disegno ddl'azien-
da, e prolungare l'agonia 
•di questa fabbrica; rega-
•lando altre decine ai mi-
liardi alla multinazionale. 
E' chiaro, che ì'esperien-
za della « Nuova IiuMcen-
ti » di De Tomaso, non ha 
insegnato proprio milla al-
la FLM nazionale!!! 

Gianfranco, ex delegato 
Massey-Fergnsoa 

Caserta 

Il gioco delle tre 
carte alla Camasud 

di Marcianise 
Caserta. La Camasud, 

attrezzature stampalamie-
ra, è una fabbrichetta di 
Marcianise (Caserta) che 
occupa 106 lavoratori; la 
sua storia è una delle tan-
te sporche faccende c'el 
nostro paese. Tale Capuz-
zo, titolare della SpA Ca-
masud, incamera, nel cor-
so di' alcuni anni, svaria-
ti milioni come finanzia-
mento della Cassa del 
Mezzogiorno e li spende 
non si sa come, né dove. 
Succede spesso nel sud 
che i meccanismi oi que-
sta speculazione, regolino 
il funzionamento di pic-
cole e medie imprese. E 
così un bei giorno il Ca-
puzzo, didiiarando di a-
ver finito i soldi, decide 
di vendere la fabbrica ao 
un'altro padroncino, un 
certo Gruscazza. Quest'ul-
timo si f a i suoi tó con-
ticini in tasca e decide di 
COTiiH-are la Camasud, 

cMivinto di avere faW 
un ottimo affare: 
quando si accorge ^ 
SpA ha accumulato ^ 
cebiti, e che il ^ ^ ^ 
acquisto» è <una ^ ^ 
grida che lui la fa»^^ 
ca non la vuole P'U ' 
ia riprenda C a p u ^ ^ ^ , 
fac i le 'p rofez i^ d ve« 
padrone, anche Iw 
la vuole più ». e io5 
rale della 'avria. i 
operai sono senza « j 
Per questo v e ^ ^ i 
hanno convocato ^ ^ 
pero e fatto 
npr 1p vie di 
Z n l k tra r .a l t ro^-^-
r à a Marciasse ^^^ ,, 
nifestazione di i 
fabbriche della jje 
tro i l icenziamenU^^. 
lavoratori della C ^ ^ ^ 
vogliono la « ^ f ente 

r V 
dal giochino delia ^^ 
eia f r a il pr""". ^ 
condo proprietario-
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• NE' POVERO, 
NE' SCHIAVO. 
L'ALTER-
NATIVA? 

A 8 anni sbattuto in col-
legio, perché in casa il 
papà beveva non lavo-
rava, la mamma si è ar-
rangiata con aliri tre fi-
gli, ixanti, sofferenze pri-
vazioni. II collegio gesti-
to dalle suore, ho subito 
ifli'educazione c r i ^ana , 
mi insegnavano ad odia-
re mio padre, lui solo 
causa di tutti i mali, cre-
sco timido, obbediente, 
paiffoso, buono, rispetto-
so VCTSO tutti. 

A 15 armi primi contat-
ti con la fabbrica, prima 
lotta per potersi fermare 
wi attimo a bere un caf-
fè, a 17 anni mi arruolo 
nella Marina Militare. A 
23 anni mi congedo arci-
stufo, ed entro nel mondo 
del lavoro, le mie espe-
rienze sono pessime: cam-
bio in neanche un amio 
ben cinque lavori diversi, 
ma non per colpa mia, 
in un lavoro totalizzo 80 
ore di straordinario in un 
solo mese mai pagate 
perché secondo il padro-
ne dovevo imparare il 
•nestiere, in un altro non 
si aveva neppure il tem-
po di grattarsi, alle ca-
tene è proibito. 

Pware a parlare di 
politica o di altri pro-
blemi sociali è assurdo, 
manca niaterialm«ite il 
'^'"Po. oppure si arriva a 
casa alla sera talmente 
standii che i libri si di-
menticano. 

Ora faccio un ccMrfron-
to: quando ero miUtare 
^scutevo più di politica 
01 quanto ora con gli ope-

C'è un menefreghi-
generale, mi sento ri-

^ ^ e r e : «basta die sto 
io e tutto va be-
Li invidio. Compro 

poco Lotta Continua. 
<?^cosa di buono c'è, ma 
^ basta a riempire il 

che c e dentro in 
giovani. 

Q'Jalcuoo ha detto: «L' 
^ è povero perché 
™ o » io non voglio 
^sere ne povero né sdiia 

non c e alternativa 
^ scelto mi. suiciderò, 
^ s o quando, non so 

MA ormai S<MK) un 
^ v i v e r n e , ed è forse 

avanti, io solo so-
^ padrone della mia vi-
(g; lo SOTO veramen-

Maurizio 

Q RISERVATO 
^ DINOSAURI 

antimilitarista mi-
ché c tf «lifwsauro per-

•«atema'è un '"^ 
non puè * ^ cu» 
nessiZ , ^raunicare con 
sce ' quando rie-

v ^ e u n ^ ? ^ ed a scri-
l'bro, questo < ha 

pochissimo successo: gli 
altri... giudicano il suo 
autore un pazzo». 

Questa lucida ma non 
paralizzante consapevolez-
za del moQO con cui un 
antimilitarista è guardato 
dalla «comunità» è e-
spressa da Carlo Cassola 
ne « II dinosauro risveglia-
to » per in formare la 
« comunità » stessa che lo 
stesso Cassola la testa fra 
lenuvole non ce l'ha af-
fatto. 

Io mi spiego la « dino-
saurizzazione » cui tanta 
opinione pubblica condan-
na l'antimilitarista con un 
fenomeno di contatto. En-
trando in contatto con la 
realtà abnorme ed enor-
me del militarismo, ed il 
più a fondo possibile per . 
meglio poterla contattare, 
l'antimilitarista Ano ad un 
certo punto vive e quindi 
esprime una realtà abnor-
me ed enorme. Ma l'ab-
normità non è in lui. è 
nell'oggetto della sua lot-
ta. Credere l'antimilit.iii-
sta pazzo è come creaere 
che lo psichiatra che pe-
netra la logica aberrante 
di certe manie sia pazzo. 

Sempre a proposito di 
Cassola sento il bisogno 
di discutere l'espressione 
usata da loyce Lussu nel 
suo libro graflfiante e den-
sissimo « L'uomo che vo-
leva nascere donna », e 
che suona « le bibliche 
invettive di Cassola », e-
spressione nella quale 1' 
autrice intende condensa-
re l'impegno antimilitari-
sta dello scrittore, addita-
to come esempio d'impe-
gno non efficace perché 
non politico. 

Chiarisco che, come ri-
levo da altra parte del 
libro, la Lussu da a « Ti-
tlico » senso decisamente 
negativo, almeno òì « an-
tirazionale » e « moralisti-
co ». 

Ma Cassola in «La le-
zione della storia » ha o-
perato uno dei più felici 
recuperi contemporanei 
della razionalità iHumini-
stica, e con quella e tan-
te altre sue opere ha co-
struito delle fondamenta 
lucidamente razionali per 
edificarvi un antimilitari-
smo. In quanto al nrora-
listico la rivoluzione ira-
niana (se ci fosse biso-
gno di una conferma) ci 
ha fatto sbattere la faccia 
su un muro, che troppi 
decenni di vaneggiamen-
to materialistico ci hanno 
nascosto: che un'istanza 
etica genuina e totaliz-
zante è condizione irri-
nunciabile per la riuscita 
di una rivoluzione, ed a 
massima ragione di quel-
la antimilitarista. Cassola 
d'altra parte con la sua 
Lega per il Disarmo dell' 
Italia intende portare a-
vanti precise proposte po-
litiche, non altro: bisogna 
solo non pretenoere trop-
po subito da un organi-
smo appena nato. 

Se la Lussu volesse in 
formarsi un po' di più 
e graffiare un po' di me-
no si eviterebbe simili pre-
cisazioni, spiacevoli so-
prattutto fra «dinosauri». 

Metabo 

• « HO RICAMATO 
UN SOGNO» 

Accanto al fuoco di IBI 
camino, & una casa ca-
suale, con amici di oc-
caskme, ripenso all'acca-

duto, all'incontro. Gioco 
dell'immaginario: WCT-
ther incontra Carlotta, i 
fratelli le si stringono in-
torno; mistreiosamente, si 
produce la fascinazione, 
l'innamoramento. 

In cima alle sccde, in 
un luogo familiare e scon-
tato, mi acc<^lie un sor-
riso sconosciuto, imprevi-
sto. Il sorriso mi cerca, 
gli occhi mi inseguono, a 
tratti, cercando i miei. 
Oli sei? La domanda rim-
•balza, la battuta di un 
altro è pretesto per fer-
mare lo sguardo. H mio 
disincanto cede all'emo-
zione. S«isazione di estra-
nea familiarità. Lo sguar-
do. n sorriso. 

Antico riconoscimento, 
prima della parola. Poi 
la voce — dice altro, ma 
io traduco — tu sei la 
prediletta fra ie donne. 
Sei Maria naia piccola 
Carlotta. Mi appari tene-
ro, cavalchi un muro in 
un equilibrio precario, da 
barricata, con l'abilità 
consumata dei rivoluzio-
nario di professione. Non 
so chi sei — adesso che 
so — non voglio saperne. 

Ho incontrato un sorri-
so, poi i capeUi biondi da 
bani>ino, per una sera 
ti ho amato. Dicono che 
sei partito e non so se 
cercarti o archiviare nell' 
inventario delle magie 
questo frammento di vita. 
Scrivo pensando che ciò 
che provo è banale — la 
banalità mi fa orrore. I 
desideri sono stupidi e ba-
nali e l'originalità pre-
sunta. 

L'intelligenza è della 
ragione. Così le parole 
ccHteggiano di arabeschi 
l'ovvietà delle emoziwii. 
Torturo il mio silenzio. In 
realtà vorrei che un ba-
cio muto frantumasse il 
cristallo del sonno di Bian 
caneve, che tutto fosse 
inevitabile, implicato, già 
saputo. Ho ricamato un 
sogno questa notte — gli 
occhi sono stanchi per 
averli troppo aguzzati. 

Ho ricamato una seta 
antica deposta in uno seri 
gno di famiglia. Dono-
messaggio come tutti i 
doni. Forse cotcme da 
quattro soldi. T'intendi di 
stoffe? Ti regalo una se-
ta, una seta di famigUa. 
L'ho ricamata tutta la 
notte. E gli occhi sono 
stanchi e arrossati per 
averli troppo aguzzati. 

Ho ricamato un sorriso. 
M. F. 

• « QUANDO 
IL MULO 
VALE PIÙ' 
DELL'ARTI-
GLIERE 9 

DobWaco, 2-79 
Morire di leva 

Che cosa ser^'e il ser-
vizio mUitare? Perché 
viene svolto in maniera 
più o meno massacrante 
variabile da caserma a 
caserma? Cwne si potreb-
be rendere il servizio di 
4eva utile da inutile che 
è? 

P«-ché un soldato deve 
essere sottoposto a tm di-
verso trattaniento giuri-
dico, forse che noi sian» 
di jHi'altra razza e per 
.questo ed altro dafia gen-
te comune veniamo emar-
ginati e disprezzati? 

Perché un ragazzo di 19 

anni deve smettere di la-
vorare o studiare e per-
dere un anno di gioventù 
per vivere \2 mesi in un 
sistema di dittatura totale 
per uno scopo che non si 
accetta? S ^ i r e la Pa-
tria, ecco cosa dobbiamo 
fare ma si può essere fe-
deli ad ima Patria che 
non ti offre lavoro per 
vivere, che non ti da una 
casa quando ne hai bi-
sogno, che ti fa sprecare 
per il servizio di leva 
tempo e denaro quando 
si potrebbe fare ben altre 
cose utili per la comuni-
tà? 

Queste sono domande 
aUe quali vorremmo una 
risposta non ideologica o 
politica ma reale basata 
Sili fatti; e questa rispo-
sta la vorremmo dai poli-
tici e dai comandanti mi-
litari, purtroppo loro una 
risposta valida non ce la 
daranno mai ma nono-
stante ciò vorremmo che 
tra la gente comime, fra 
tutti i proletari e compa-
gni si aprisse un dibatti-
to in maniera che tutti 
prenderne coscienza di 
questi problemi. 

Noi siamo un gruppo di 
artiglieri d amontagna del 
la caserma Piave di Dob-
biaco (BZ) e vorrertano 
far conoscere alla gente 
le nostre critiche. Essen-
do il nostro gruppo (Asia-
go) un gruppo operativo 
siamo sottoposti a un con-
tinuo addestramento tip» 
due marce alla settima-
na, a volte lunghe più di 
30 km., che vengono fat-
te con qualsiasi tempo e 
la maggior parte con i 
muli, 'Uscite in camion, 
prese di posizione con 1' 
obice, ecc. 

Le uscite con i muli 
comportano dei rischi che 
consistono nel sonmieggia-
re l'obice, cioè caricare i 
pesanti pezzi di canrKxie 
sulle schiene dei muli che 
non sono bestie docili e 
il più delle volte calciano. 

Quando si fanno i «cam-
pi» si dorme r>ei fienili o 
setto le tende ma queste 
tende come riparo dalle 
intemperie non valgono 
niente poiché l'acqua ci 
passa. Durante i « cam-
pi » è impossibile lavarsi, 
si mangia nelle gavette di 
alluminio e per giunta po-
ca roba e mal cucinata. 

In caserma la vita non 
è che sia tanto migliore, 
ogwmo ha i suoi conciti: 
autorimessa, parco pezzi, 
scuderia. 

Non si ha laoun dial<^o 
con i a^>eriori e sian» 
sottoposti a continui ser-
vizi notturni e non ancfae 
per gi<Hmi coosegutivi sen-
za snwntare dopo le 24 
ore come previsto questo 
ancfae .perché siamo in 

pochi rispetto agli effetti-
vi (circa 200 su 400). I 
rischi maggiori che corri 
in caserma sono le abbe-
verate muli e i superiori 
che ccmtinuano a minac-
ciare « Peschiera ». 

Esiste il ricatto, tipo: 
se non fai questo non vai 
in licenza e in questa 
caserma tranne Natale e 
forse Pasqua in licenza 
non ci vai e se sei «bra-
vo» o fortunato vai in 
permesso (48 ore) una 
volta al mese. 

La pulizia è scarsa ma 
•non per colpa dei milita-
ri addetti a pulire nw 
perché mancano i mezzi, 
tipo: acqua calda, scope, 
detersivo, ecc. e nemme-
no parlarne di Lucidatrici 

^o altre cose del genere. 
H mangiare è insuffi-

ciente per il ritmo di vi-
ta che facciamo. E' im-
possibile ammalarsi per 
ché p»er i dottori sei sem-
pre sano o al limite ti 
curano con una supposta: 
è successo che uno di noi 
aveva la gamba g«Tfia e 

i dottori non hanno te-
nuto af^)crtuno a mandar-
lo a fare i raggi e cosi 
s'è dovuto ingessare do-
po im mese daU'incidaite. 

Evitiamo i lecchini a 
non leccare t r o f ^ . Ci sa-
rebbero tante altre criti-
che da fare, come le pu-
nizioni che ti danno per-
ché hai le scarpe spor-
che o il bottone fuori po-
sto ecc...; ma a noi in-
teressa solo una cosa : 
die la gente prenda co-
scienza del nostro proble-
ma almeno per migliora-
re il servizio di leva e 
renderlo più umano non 
come succede ora che il 
mulo conta di più dell'ar-
tigliere. 

Ci scusiamo se non po-
niamo qui sotto la nostra 
firma ma per noi è un 
grosso pericolo che ci può 
costare la consegna di ri-
gore o f<H-se il carcere co-
munque ci basta che leg-
giate questa lettera. 

Un gruppo d'artiglieri 
•scontenti del «Tasi e Ti-
ra » di Dobbiaco (BZ) 

L'erotismo 
che viene da lontano. 

^^Pi 
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1) Il cane stava sempre più male, 
io stavo sempre più bene 

Nel 46-47 avevo 8-9 anni mi ricordo che 
mia mamma, stanca del mio comporta 
mento sempre vispo e inquieto, mi mise 
a lavorare da un carrettiere (^ma fale-
gnameria artigiana per costruire carret 
te da cavallo). Mi ricordo che il pa-
drone aveva un bel cane cosi grasso a 
grande che stava veramente bene. H mio 
lavoro specifico era di andare a pren-
dere il mangiare 'per il cane... e da quan-
do glielo portavo io, il cane faceva la fa-
me cioè mangiava sempre più poco... ed 

10 stavo sempre più bene cioè non raccat-
tavo niente da terra da mettere in pancia 
nia mangiavo l'80% del pasto del cane. 

2) Gli educatori 

Nel collegio i preti si comportavano ve-
ramente da preti. Questo proverbio l'ho 
un^>arato 11 a mie ^ese: — Fate quello 
ce vi diciamo noi ma non fate quello che 
facciamo noi —. Mi ricordo che nel 
'periodo che ho vissuto in qtjel collegio 
-avranno cambiato 4-5 preti assistenti e 
solo dòpo che erano andati via si sapeva 
11 perché. Avevano fatto il buco a qual-
che ragazzo o bambino sfacciatamente 
facendosi scoprire mentre qiielli che ri-
manevano erano furbi e lo facevano sen. 
za farsi scoprire con quei ragazzi che 
•ci stavano e che non li accusavano ai 
loro genitori o al direttore. Questi erano 
i nostri educatori subito dopo il fasci-
smo. 

3) L'Ufficio di Collocamento era: 
la piazza al Sud, 
al Nord bar e portinerie 
degli stabilimenti 

Mi ricordo die a Caltanissetta nessuno 
mi ha indicato dove era l'Ufficio di Col-
Jocaraento perché per cercare lavoro c' 
era la piazza. Era l'Ufficio di Colloca-
mento dove ogni mattina chi aveva bi-
sogno di lavoro (quasi tutti) doveva pre-
sentarsi alle 6 e lì i vari padroni o ca-
porali ti scrutavano bene bene e se gli 
andava a genio ti sceglievano come carne 
da soma, senza libretto e niente. Mi chia-
marono la prima giornata, ma io avevo 
giurato che li in quella piazza non ci 
«arei mai tornato perché mi ha fatto una 
tale nausea che mi sentivo veramente 
uno schiavo non di un solo padrone ma 
di -tutti i padroni. 

A G«iova c'erano dei locali che fun-
gevano da ufficio di Collocamento o in 
qualche bar di fronte ai vari cantieri, 
porto, stabUrmenti o nelle varie porti-

nerie dei vari stabilimenti come Ital-
sider ecc. Chiedevo informazioni ai vari 
portieri se qualche ditta privata aveva 
preso del lavoro e cercava operai. In 
questo modo ho trovato lavoro con le 
varie ditte (Pastorino e Lazzeri, Osa. 
Coronella, SAEL. SOMIC, IMCO. Belleli, 
Chicago Bridge ecc. ecc.). 

4) Ero stato assunto 
presso la ditta Coronella 
(all'Italsider). 
L'unico indumento erano 
i guanti 

n lavoro che dovevo svolgere era spor-
co e nocivo e pericoloso. Si svolgeva a 
15, 20. 25 metri di altezza sopra i carri 
ponti, e i ponti, quando c'erano, lascia-
vano molto a desiderare. Oltre a lavo-
rare con il cannello o con la mazza do-
vevano continuamente ri'sistemare i car-
ri ponte tagliando i vecchi chiodi nei bu-
chi e mettendo i nuovi. Dovevamo stare 
attenti a non fare un passo falso se no 
diventavamo tanti angioletti per la via 
del paradiso dal momento che si lavora-
va sopra l'acciaieria. A quel tempo (si 
era nel 62-63) non avevamo delle pause 
neanche per sogno; si faceva dalle do-
dici aHe quindici ore al giorno e sem-
pre sullo stesso ponte e con lo stesso rit-
mo, perché il capo lo avevamo sempre 
sotto e sempre pronto, per non farci fer-
mare, a cambiarci la bombola d'ossigeno 
o del gas, oppure qualche mazza che si 
rompeva oppure qualche cannello che si 
fondeva d-a solo. Mai era pronto per cam-
biarci i guanti quando si bucavano e 
quello era l'unico indumento di prote-
zione che ci davano dopo giorni o set-
timane che pregavamo il capo. 

Gli altri operai dello stabQimento in-
vece, che facevano lo stesso nostro la-
voro, avevano tutto e cioè mascherina 
contro il fumo, grembixale per non bru-
ciarsi, ghette, scarpe antinfortunistidie. 
divise da lavoro, guanti quanti ne vole-
vano e noi invece dovevamo pregare e 
invocare il capo per avere un solo paio 
di guanti; e non dovevamo chiederli con 
voce alta se no l'indomani si era li-
cenziati, sicuri che altri disoccupati ve-
nivano al nostro posto. Intanto sotto di 
noi passava il treno con su il carico di 
blocchi di ferro fuso rossi rossi di due 
metri per 50-60. Emanavano polvere di 
ferro che veniva su verso di noi e sem-
brava di essere all'inferno. I miei pol-
moni erano pieni di ferro, sputavano ver-
de per il gas che usciva dal ferro fuso 
in blocco e dal cannello che dovevo -usa-
re per tagliare i chiodi (quante bestem-
mie!) quanta rabbia. 

5) Lotta alla Chicago Bridge 
('68-'69) 

Finita l'assemblea, tanto per nc«i per-
dere il vizio, avevamo fatto un corteo per 
Sestri e come al solito alla fine abbia-
mo bloccato la strada principale. Natu-
nalmente questi cortei non erano autoriz-
zati cioè gli operai dicevano di fare il 
corteo e si faceva subito, gli operai di-
cevano di prolungare il blocco e si pro-
lungava senza tante cerimonie, ogni tan-
to i poliziotti suonavano la carica, e giù 
a scap^re chi a sinistra e chi a de-
stra e cV>po cinque nnnuti si tornava a 
fare il blocco, chi si stancava non era-
no gli operai ma il commissario con i 
poliziotti, die dalla mattina alle 4 fino 
alle due e andie le sei del pomeriggio 
ci dovevano fare gli angeli custodi. Anzi, 
in un certo senso, parlando con loro sen-
tivano il nostro problema e ci dicevano: 
— Fate quello che volete ma non fate 
casino, state sul marciapiede, non date 
fastidio agli americani — e noi rispon-
devano che se noi avevamo fame cwne 
dovevamo farla capire alla gente di que-
sta fame di lavoro? Andando in Cliie-
sa? e chi ci va in Qviesa? sicuramente 
la gente che è sazia, la gente che sta 
bene e per farla capire a quella gente 
non puoi fare il muto, ma bisogna gri-
dare e gridare forte, e questa che stia-
mo facendo è la voce forte per i sol-
di. Poi veniva un conapagno, mi pren-
deva per un braccio e mi diceva che 
quello con cui stavo parlanao era un 
poliziotto in bor^iese della politica e per-
tanto meno ci stai e me^io è. Ed io ri-
^ndevo che non avevo niente da na-
scondere in quanto io come tutti i com-
pagni presenti stavamo lottando per un 
posto di lavoro e non li avevamo chia-
xnati noi ma loro erano venuti, era la 
prima volta che conoscevo la polizia po-
litica. pertanto io non potevo capire la 
loro mali^ità e quel «Mi^gno me Io ha 
spiegato dicendomi che la polizia politi-
ca è stata creata appunto per chi fa 
politica e andie se tu fai la cosa più 
giusta di questo mondo per lui sei 
«n avversario. Pertanto meno confiden-
za gli dai e me^io è per te perché quel-
li non sono uomini ma oggetti venduti a 
quelli che noi combattiamo, cioè il gover, 
no, la DC, il capitalismo la borghesia, 
il fascismo, il rtformismo. 

6) n licenziamento alla COSNAl 
(nel '72) 

Un bel giorno, (io ero delegato) ii pa-
l one mi chiama in Ufficio e chiama 
anche l'altro delegato, e in più un altro 
operaio che si metteva sempre in di-

U n cani i 
Pippo Carruba, che , 
Genova, è un operaio 
tutti i colori. Tanto che 
della sua vita. Un libro, 
quello che ne sappiamo 
il prototipo, anche egli ( 
tore. Lui resta prima di 
litante operaio. Ai vola 
davanti ai cancelli e al 
i militanti dei PCI ha é 
se stesso. O meglio, di 
sta-estremista. Ignoriai 
« conveniente » pubblio. 
Noi siamo convinti che 
perché sta scritto m ' 

ivora i 
ha vist 
isoa s 
proprio 

è un 
» , d 

oper 
contii 
quas 
ora la 
rftadi 
gualchi 

lobiogi 
una 

i pubi 

^ eae 

it 
irap-. 

pos laev, 
a» Kvo 
2® de; 
'za fi 

sparte nelle lotte; già presenti» u 
cosa di grave nei miei confronti. Oh 
ad un compagno delegato chi ereifà 
operaio e chi raM>resentava 
non l'avevo mai visto nella lotta (sa 
nella lotta contrattuale Naz. ifea 
né sul posto di lavoro perché era 
in mutua. Mi risponde il paàonea 
quello era il suo delegato, cioè 3 ì 
gato del padrone. A quel punto ut 
accorto con rancore che anche fra 
operai c'era chi era disposto a 
sentare i padroni (e infatti nd catì 
to del 69-70 c'è una clausola pa ' 
sia gli operai che il padrone 
avere dei delegati che li rapprese! 
Incominciò a parlare il padrone, 
un foglio in mano che era fl 
contratto che avevo firnato e di ca 
avevo strappato la mia copia mentre 
l'aveva conserrato gelosamente b ' 
Dice che oggi scade 0 mio con^ 
perciò davanti al mio e al suo dei 
mi licenziava (era un contratto a 
mine che mi impiegava per sdi e* 
si). Sia a me che al delegato se a ^ 
tavano in quel preciso moment» » 
sarebbe uscito una goccia di sangì». 

10 stupore. Non tanto per il bcaa^ 
to in se stesso perché P ^ ' ^ 
me la aspettavo; if.a per la s o ^ 
lui si valeva del contratto c«_ 
firmato mentre lui stesso â ew 
nostro delegato che ero gia^"®^,, 
11 lavoro assicurato. Quello cte 
lasciato di stucco è stata la 
merda che ha mostrato 
all'altro compagno, potevo a i ^ ; 
re che mi licenziassero per t i ^ 
no che gli avevo creato m o" 
non che si appoggiasse ^ ^ ^ 
carta che a priori sapeva 
leva niente. H delegato a ^ ^ ^ 
preso e aveva detto che 
bile, che lui gH aveva Sar̂ B • ^ 

Ma non ha finito di ^ 
padrone gli ha risposto ^ 
sentire nessuna ragione e 
vano parlargli lo fa^essffo ^ 
sindacalisti. A questo 
sparisce insieme al suo 
è stata la prima e 
l'ho visto. Era il marzo-apr̂ ^̂  ^ 
In casa mia erano guai_ ^ 
in un certo modo mi odmv^ ^ 
sempre licenziato, ' -
me non se la sentiva di jo 
era come essere da soia ^ 
è colpa del padrwe ^ ^ 
cose; ma a lei. s a l t a v a ^ ^ ^ 
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îteil lav 
®cavo { 
solida 0 ! 

1 ma il 
F 

I® conti) 
intem 

SQvolav 
^ e mi 

<li nie 

" "aoeria 
flf ' pensare 

1 "inni, e 

i gua 

sj»ec( 
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minuto sia perché s i ^ ^ 
tenti a fare l'amore ^et» f j i , 
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dare fuori di Genova per ^ ^ ^ 
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se p: 
.•^ste 

si hn 
et 

V 
^ v o 
'•ivo 

se n 
1««toni 

a'' «ìi n; 
se i 

W m 
Wla 

^tan; 
•avo. 

coni, 
^ g] 

coni 

di 
a ^^ 
a 

V( 
Co 

•J ^ 

"tfiei 
•"«Ci, 



ìli un prete, un poliziotto e / 
he dém all'Italcantieri di 
ralo Jha viste, e passate, di 
> chê o a scrivere la storia 
libro ìTproprlo. Ma Pippo, per 
piamokè un altro Guerrazzi, 
egli ({ese », deli'operaio-scrit-

operaio, anzi, un mi-
continua a distribuire 
quasi quotidiane con 
ora la storia scritta di 

. »ita di operaio comuni-
noriaiî yaiche editore riterrà 
libblicailobiografia di Carruba, 
ti chep una buona cosa, il 
D ne<ÉI pubblicati qui sotto 

ientiw «è Ho trovato lavoro 
rontì. Oa j un 'a l t ra d i t t a ( S A E L - I T C ) 
M era periodo di prova cioè — il bravo 
-a dato a jj, j j ^ _ 73-74-75. Quando io 
lotta (se E entrato in fabbrica per i primi 
tz. ifeaii jijp̂  sono stato molto bravo per il 
! era s^ iftt e per il capo cottimo e per 
padrone » cantiere. Ho fatto lo straor-
cioè a s ifj pgj 2-3 ore al giorno, e 
into ut « Bdo lo sciopero anche dd più, lavo-
acbe f« I » 4 contìnuo senza mai lasciare 
to a law jinza da saldare, mi preoccupavo 
nd coifl Oliare al gabinetto prima del la-

iob ps' kpff non perdere tempo e poi mi 
•one pflS teievtt e se proprio non resistevo 
jpresena svs un angolo al buio (sempre a 
irone. 3 *) e la facevo lì, poi tornavo di 
a a fa® « a) mio posto, e q u a n d o , conti-
I e di ® fife il lavoro raggiungevo q u e l pun-
a mentre .«cavo di disintegrarla a calci se 
ente b "«iida o se era piscio era già asciu-
I cfflitia» t ma il puzzo dell'acido rimaneva 
suo Essiaio. Facevo f i n t a d i n o n s e n t i r -
Iratto a ' continuare a lavorare, a fare 
sdi Qje! ft interruzione metri di saldatura. 

) se ci s? ' scivolavo su qualche tavola mal-
ggnto a» ® e mi spellavo u n piede facevo 
j sangue f 9 di niente, anche se mi usciva 
IjceM^ ^ue: tanto pensavo: prima o 

jrima « I ^ asciuga. Avevo paura ad andare 
sorfies»' •ttmeria perché il capo-cottimo po-
) die die c'ero andato per ri-

ireva e cosi restavo. A volte, se 
' «s bagnati e prendevo la 

^ dalla pinza non me facevo 
la f ^ j <^biare per non sentire il 
3 a ite Cottimo o chi per esso dire che 

leeoni: continuavo a lavorare 
P'^evo la corrente, tanto 

' ^ asciugava i guanti. 
te,, '""«̂ 'ava la lampadina, non 

' ^ i ' S a n ' ^ ' cambiassero, ma la-
tH^ dell'arco del mio com-

^^ ' ' I ftw "" frappavo i pantaloni- ne-
intiW...' j dei tavoloni, ci mettevo 
r l ^ f* ^ adesivo per tenerli in-
^ ' consumati o 

'ile .««ntinuavo a tenerli ancora 
•0 ^ » P®'" consumarli del tutto 

'i^lk®'•^^"^cavo di cambiarli. 
i ^ g i o r n a t a lavoravo brucian-

dimostrare che non 
e che ero diven-

C'era lo sciopero? Bene, 
^ ^ •• ^T^- Sii akri: aspet-
r V ^ ^ 6 ri^ uscissero dal can-

«perai si avvicinava il 
anche lui crumiro, e di-

.superare le 
f à ^ «wi lo straordinario, coinin-

«iwno. invece di uscire alle 
^ a meraanotte. Incredibile. 

^^ fatto per 12 giorni 
lê ® V Wi' ia ghenga che i capi-

creata lo faceva sem-ef^^ 'polarmente. 

SI 

Fra un licenzia m ^ 

S^ T'^to"^"^ sentenza del giudice 
' ^ sono^f^'^io^ alla SAEL) 

'"fumato dal giudice 

quando potevo riprendere il nnio posto 
di lavoro e lui: «per me anche su-
bito •». « Grazie, grazie signor giudice! ». 
Veramente ero commosso a tal punto 
che questa volta se mi fosse uscita 
una lacrima dagli occhi ne sarei stato 
felicissimo, perché ero orgoglioso di 
aver battuto un padrone di tale por-
tata di schifezza. 

L'indomani mattina mi sentivo, e for-
se lo ero ,roperaio piìi felice della terra 
e ritengo di esser stato l'unico c^eraio 
che in quel momento andava sul posto 
di lavoro con tale felicità sugli oc<Ai, 
sul viso, sulla bocca, nelle mani, nelle 
gambe da correre per arrivare prima 
in Cantiere, per farmi vedere dagli ope-
rai, insomma, ero tutto una gioia. Fi-
schiettavo, ballavo, cantavo, mentre la 
maggior parte degli operai del mondo 
erano incazzati per i fatti loro e sicu-
ramente non felici di andare a lavo-
rare. Io ero la felicità in persona, 1' 
unico ad essere felice di andare sul 
lavoro, sapendo che il padrone non mi 
ci voleva in fabbrica, ed io, operaio, 
contro la sua volontà, entravo a pren-
dermi il mio posto di lavoro. Intanto 
si avvicinava il rinnovo del contratto 
nazionale dei Metalmeccanici del 1974-
1975. 

9) Le emorroidi 
A Sesto San Giovanni alla TALF nelle 

acciaierie dove lavoravo in trasferta 
vado a cagare e bum ti vedo, nel buco 
del cesso, un mucchio di S£uigue vivo, 
mi guardo bene e vedo che colo san-
gue, cos'è il marchese delle donne? 
Con la paura che avevo addosso pen-
sando a qualche emoraggia interna, ma 
pCTÒ a parte la paura, male nell'inte-
stino, nella pancia, nel culo, niente, e 
come mai tutto questo sangue? In quel 
periodo di tempo andavo a lavorare 
moggio moggio, pensando a qualche 
cosa di peggio, intanto alla mensa man-
giavo freddo, 1) per risparmiare, 2) 
per aver più tempo, 3) anche per i 
pensieri che avevo i miei a Genova. 
Parli con uno, parli con altri e tutti 
questi mi dicono che sono emorroidi, 
ma non con sicurezza. Finito il lavoro 
lì, il padrone mi manda a Formia e lì 
mi vengono di nuovo le emorroidi, lì 
c'era anche mia moglie, e andiamo da 
un dottore e ufficialmente mi annun-
ciava che avevo le emorroidi dopo 
avermi infilato il suo dito e facendomi 
un male cane, comunque io e mia mo-
glie ci consultiamo che non era il 
caso di andarmi a curare lì perché 
1) che appena mi mettevo in mutua 
il padrone mi licenziava, e perdevo 
quei pochi mesi di lavoro che resta-
vano a Formia per finire i serbatoi 
da saldare; 2) che era meglio a casa 
a Genova curarmi o togliermi in quan-
to a casa avevamo un ampio spazio 
di tempo; 3) perché se mi capitava a 
Genova un lavoro molto più sicuro, 
allora era il caso di andare all'ospe-
dale in quanto la mutua per me era 
più sicuro con im altro padrone che 
con questo perché falso, cioè non si-
curo nelle marchette che mi metteva. 
Intanto quando andavo a cagare face-
vo uno sforzo enorme di non sforzarmi 
del perché ero stitico e difatti quando 
facevo quello sforzo di non sforzarmi, 
di sangue ne perdevo p^hissimo. Fi-
nito quel lavoro a Formia andando a 
Genova avevo trovato lavoro a Geno-
e nella SAEL e nel terc^ non mi era-
no venuti più, e quando gli operai deDa 
S-î EL mi avevano eletto come loro de-
legato, bum, di nuovo tanto sangue 
allora il dottore di famiglia mi ha 
consigliato di ricoverarmi all'ospedale 
e finalmente la mutua di sicuro. Giunto 
all'ospedale e dato che in quel periodo 
tanti compagni di L.C. sia a Roma che 
in altre città erano negli ospedali e 
leggevo spesso sul quotidiano di L.C. 

di non venire in massa negli ospedali 
dove c'erano i compagni ammalati ma 
a poco alla volta e cosi mi aspettavo 
dai compagni di Genova una venuta 
non di massa, ma continua dato che in 
quel periodo ero stato in prima fila 
nella discriminazione padronale verso i 
compagni più combattivi sia nei con-
tratti che nella Liguria, per tanto mi 
aspettavo un sacco di compagni anche 
perché volevo dare una lezione a mia 
moglie in quanto (durante la mia as-
senza da casa per colpa dei padroni, 
lei mia moglie si era fatta convinta 
dalla setta di Geova ed io volendo fare 
il « democratico » e non ' il marito pa-
drone) lei di Geova ed io di Lotta 
Continua e che i miei compagni mi a-
vrebbero pensato anche con la visita 
all'ospedale. Tre-cinque compagni di 
Lotta OHitinua su un centinaio di mili-
tanti. Più tre compagni operai non di 
Lotta Continua, in questo caso mia mo-
glie era raggiante e felice in quanto 
mi faceva capire che la sua religione 
era più credente che la mia lotta con 
l'insieme dei ccKnpagni di Lotta Con-
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tinua, hai voglia a fargli vedere che 
con la lotta si conquista il posto di 
lavoro e non con le preghiere, e in-
tanto venivano a visitarmi anche gente 
di Geova per rispetto di mia moglie 
o per qualche futura speranza. Mi sono 
fatto l'operazione al culo sperando che 
almeno venissero, almeno un compagno 
della mia ditta dove si era in lotta per 
la mensa, neanche per U cazzo. &a 
un forte amaro che sorbivo perché cre-
devo di aver fatto o creduto le cose 
bene, con coscienza nella ditta e nella 
organizzazione Lotta Ck)ntinua e mi so-
no fatto delle domande nell'ospedale, 
è questo il comunismo a livello privato? 
Finita l'operazione e dopo la convale-
scenza ritomo in fabbrica e mi rin-
cuora, il sorriso sincero degli operai 
della mia ditta che sono felici di avermi 
con loro e scusandosi che non sapeva-
no dove ero. e in quale ospedale ero. 
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Domenica 2 marzo, al termine del GR 3 è 
andata in onda un'intervista telefonica con il 
dott. Arci Kalokerinos, che vive in un piccolo 
paese delI'Anstralia, autorevole esperto di ma-
lattie della prima infanzia dovute a carenze 
immlmologicbe. A intervistarlo era il dott. Mene-
gozzo di Medicina Democratica, di Napoli ed 
Elena Scoti del GR 3. Subito dopo è andata in 
onda l'intervista al dott. Nocerino, primario del 
Santobono di Napoli. Perché pubblichiamo stral-
ci di queste interviste? Perché nella pagina 
donne? 

Un medico australiano sostiene che è possibile salvare con la v i tami 
na C i bambini affetti da virosi respiratoria 

Ma la medicina ufficiale 
non l'ha neppure preso 

in considerazione. Perchè? 
Non sapremmo niente di questa vicenda, se non avessero funzionate 
i canali internazionali del movimento delle donne 

Kalokerircos verme a 
Napoli il 2? febbraio su 
invito di una rete televi-
siva australiana — Cana-
le 9 di Sidney. Sulla base 
di informazioni dirette, 
dopo aver parlato con V 
ufficiale sanitario dei Co-
mune (dott. Ortolani) e 
con il dott. Ruggero, del 
reparto di rianimazione 
del Santobono, il medico 
australiano si convinse 
che le caratteristiche del-
la sindrome respiratoria 
che uccide i bambini a 
Napoli erano analoghe a 
quelle che presentavano 
dei bambini che egli cu-
rò anni addietro in Au-
stralia. Egli riuscì allora 
a debellare U male som-
ministrando dosi massic-
ce di vitamina C. Si sal-
varono dei ba-mMni die 
erano già in stato di co-
ma. A Napoli, né fuori, 
si seppe nulla di questa 
visita. Nessuna cura a 
base di vitamina C fu 
iniziata, nessun contatto 
successivo fu preso dai 
medici di Napoli con Ka-
lokerinos. Nessuno — a 
quanto ci risulta — né 
dagli esperti, né del Mi-
nistero della Sanità ap-
profondi la questione, né 
si procurò il libro di Ka-
lokerinos, pubblicato in 
America ( « Un bambino 
su due ») che riguarda 
appunto questo problema. 
Neanche noi azrremmo sa-
puto nierae, se... 

* ^ * 

« Cara Doris... ». E' una 
femminista del gruppo 

della salute della donna 
dell'Oregon che scrive a 
una compagna italiana del 
gruppo per la salute deUa 
donna di Roma. La let-
tera è arrivata in questi 
giorni. La compagna a-
mericana dice di aver vi-
sto alla televisione un 
servizio sul « male oscu-
ro » di Napoli: « L'ho ri-
conosciuto subito: è lo 
stesso male di cui tratta 
Kalokerinos nel suo li-
bro... ». Nella lettera si 
spiega brevemente chi è 
questo medico che da 20 
anni si occupa della mor-
talità infantile, che in 
America è molto cono-
sciuto, nonostante per 
lungo tempo fosse stato 
osteggiato dalla medicina 
ufficiale che due autore-
voli premi Nobel appog-
giano le sue ricerche. Ir-
win Storie e Linus Paul-
ing. La compagna scrive: 
« facciamo qualcosa, fac-
ciamo conoscere in Ita-
lia questa ipotesi tera-
peutica ». Le compagne 
di Roma del gruppo per 
la salute della donna si 
preoccupano subito di 
cercare dei canali che 
diano Jl massimo di pub-
blicità alla faccenda. De-
cidono così di rivolgersi 
a una femminista che la-
vora al GR3: Elena Scoti. 
Elena si preoccupa su-
bito di approfondire la 
notizia. In una prima in-
tervista con Menegozzo di 
Napoli, di Medicina De-
mocratica, verifica che V 
ipotesi del medico aift-

straliano è interessante 
e merita di essere co-
noscila. Raggiungere co« 
telefonicamente Kalokeri-
nos e prepara la tra-
smissione di domenica 
sera. 

• * * 
Sia ben chiaro: non vo-

gliamo assolutamente di-
re che abbiamo trovato la 
ricetta miracolosa per sal-
vare i bambini a Napoli. 
Non sappiamo se una te-
rapia a base di vitamina 
C avrebbe potuto o potrà 
essere efficace (non sia-
mo certo competenti in 
mediciria). Resta il fatto 
che la somministrazione 
di questa vitamina non 
può arrecare danno ai 
bambini (su questo sono 
concordi tutti i medici) 
che a Napoli non si è nep-
pure provato. 

Il riassunto dell'inteuri-
sta a Nocerino. primario 
del Santobono, che pubbli-
chiamo nella pagina, dà 
un'idea molto chiara del 
la superficialità e dell'ar-
roganza con cui la medici-
na del potere si è p^ìsvi 
nei confronti di questa 
ipotesi terapeutica. Non 
vogliamo lieppure fare del 
trionfalismo sui mille ca-
nali del movimento delle 
donne, ma resta il fatto 
che senza l'esistenza di 
una rete interruizionale di 
rapporti tra le donne, di 
questa forma concreta di 
internazionalismo, non a-
vremmo saputo nulla di 
tutto questo. 

Non deve maravigliare 
il silenzio con cui la me-
dicina ufficiale ha coper-
to la proposta del medico 
australiano, né la man-
canza di qualsiasi inizia-
tiva di sperimentazione 
(di una sostanza rion no-
civa, che si trova in na-
tura, quale la vitamina 
C) da parte di chi non 
ha esitato (con l'autorizza-
zione del Ministero della 
Sanità) a sperimentare 
sui bambini — come de 
nuncia il libro bianco pub-
blicato da Medicina De-
mocratica, dall'FLM pro-
virìciale, da Magistratura 
Democratica e dalla Men 
sa dei bambini proletari 
di Napoli — ogni sorta 
di farmaco dannoso . 

Mentre questi farmaci 
sono «sponsorizzati», han-
no alle spalle la grande 
industria farmaceutica, l' 
apparato di potere della 
medicina ufficiale, dietro 
l'ipotesi terapeutica di Ka-
lokerinos non c'è nulla di 
tutto questo, se rion la 
sua esperienza con i bam-
bini da 20 anni. 

« Anche se a Napoli la 
vitamina C non risultasse 
efficace — ci diceva sta-
mani un medico di Medi-
cina Democratica — Ka-
lokerinos propone un me-
todo, un modo di affron-
tare la malattia estrema-
merite interessante e im-
portante, che si contrap-
pone alla impostazione 
"farmacologica" della me-
dicina tradizionale, che ha 
dato, come si è visto, tra-
gici risultati ». 

Intervista a 
(Per motivi di spazio ci 

limitiamo a pubblicare le 
risposte che il dott. Ka-
lokerinos ha rilasciato al 
dott. Menegazzo e a Ele-
na Scoti per il GR 3). 

* * * 
Ho capito che era in 

corso un'epidemia, una si-
tuazione con disturbi re-
spiratori abbastanza ba-
nali che improwisamen-

Kalokerinos 
te si trasformavano insa-j 
to di coma. Oppure ceS; 
una situazione di COIM ? 

seguito a vaccinazion: 
questo era molto simik, 
quello che ho vissutili-
che in Australia. 

* * * 

Il problema risale a pr 
ma della nascita di iff 
sti bambini, ed è S'.K; 
mente una nutrizione pc 

Intervista a Nocerino 
Elena Scoti chiede a Nocerino (primario ot 

Santobono di Napoli) se ha parlato con KA-
kerinas durante la sua visita a Napoli e che 
cosa pensa della terapia da lui proposta; ipet 

noi non ha riscontro questa terapia... e poi 
non. siamo noi a poter valutare... rum lif-r 
un istituto di ricerca, siamo un ospedale... 
chi avete riferito allora, chiede la giornalista 
« Lo riferiremo nel documento finale... ». Mi 
chiede Elena, avete cominciato a somministrarf 
vitamina C? « No, non. abbiamo i dettagli- f 
poi ci vuole l'autorizzazione del Ministero... ' 
poi non c'è nessuna analogia con l'Australi-
Kalokerinos pensa che i nostri bambirù siam 
scorbutici... ». Ma dal libro bianco risulta che 
sono stati sperimentati sui bambini farmaa 
dannosi e non ancora in commercio, incalza 1 
intervistatrice. « No, no assolutamente... > 
su quali basi esclude la vitamina C. visto cte 
non è tossica? « Queste cose si decidano i" 
tre sedi... E poi qui i bambini sono arrioA 
quasi morti... ». Ma secondo Kalokerinos. ' 
bambini potrebbero anche uscire dal coma. 
questo non è in corso da troppo ten^-
coma, come ho capito dalla traduzione, K-
tendeva torpore, cioè scorbuto in forma gf"-^' 
Perché ostinatamente si vuole creare ^ 
gone con l'Australia? E' un altro emisfero- l* . 
si parìa di bambini emaciati, che non : 
vano molto, di genitori malnutriti.... » 

Lo spettacolo di Franca Rame continua a Catania fino 
al 7 marzo 

«Non mi va di 
giudicare azioni 
che non condivido» 

< Non sono una diva, 
non mi considero nemme-
Tio un'attrice nel senso 
stretto deUa parola 11 
mio mestiere non l'ho 
scelto per vocazione. Se 
volete una definizione di 
me. ecc., sono stata « una 
ligJia d'arte» ed ora so-
Tio una donna che parla 
daDa scena, che si serve 
del mezzo teatrale per 
parlare con gli altri par-
tendo da me ». Questa don 
na che non è un'attrice, 
the non si sente una di-
va, che, capitata per 
ijadizione familiare sulla 
scena (come lei stessa 
fi ha detto) ora usa iì 

mezzo teatrale per espri-
mere i suoi contenuti, è 
Franca Rame. Ma chi è 
Franca Rame donna? 
Abbiamo incontrato Fran-
ca a Siracusa dojao l'in-
cidente automobilistico 
che l'ha costretta ad una 
inattività forzata. Da 
qualche tempo ha ripre-
so a lavorare ed attual-
mente gira la Sicilia con 
il suo ultimo spettacolo 
« Tutta letto, casa e 
chiesa ». 

Franca parla di sé. A 
ruota libera. «Come posso 
parlare di me senza par-
lare di Soccorso Rosso e, 
contemporaneamente, co-

me posso parlare di Soc-
corso Rosso, di questa 
esperienza incredibile di 
vita e di impegno senza 
parlare di me? Io non 
ho mai avuto una vita 
normale, nel senso piil 
tradizicKiale della parola. 
I miei genitori erano at-
tori, io ho cominciato a 
recitare all'età di otto 
giorni e per la verità non 
dicevo molte parole in 
quello spettacolo... Per 
dirti, la mia vita non 
si è mal svolta secwido 
dei binari ben delineati: 
un giwno qui, un giorno 
là, da sola o insieme a 
mio marito. La militanza 

politica, nel Soccorso 
Rosso specialmente, l'ha 
stravolta nel senso che 
ogi io sono totalmente 
presa da questo problema. 
Quando ho iniziato anche 
la situazione storica era 
diversa, oggi il tessuto 
carcerario è molto cam-
biato, è difficilissimo an-
dare avanti. I piccolissi-. 
mi spazi che avevamo si 
sono ristretti, in carcere 
ci stanno brigatisti, nap-
pisti, persone che la gen-
te comune ti cice « gra-
zie tante che stanno an-
cora al mondo! Hanno 
anche la televisione a co-
lori! » Fuori si è scate-
nata un'offensiva massic-
cia anche nei confronti 
di tutti coloro che si oc-
cupano dei detenuti. Io, 
anche se non sono d'ac-
cordo con la scelta della 
lotta armata anche se è 
giusta 0 sbagliata, parto 
dalla considerazione di 
fcpido che non si può as-
solutamente permettere 
che in carcere si possa 
tranquiUamente ammaz-
zare fisicamente e moral-
mente cosi come si sta 
facendo. Certo oggi sono 
molto diversa da quella 

che ero i primi tempi del 
Soccorso Rosso. Confesso 
ancora che venivo affer-
rata da un blocco aUo 
stomaco quando andando 
in carcere mi sentivo di-
re: «sai, io ho fatto una 
rapina, ho ucciso un uo-
mo, ma in carcere ho 
acquistato coscienza di 
classe ed ora voglio lot-
tare da dentro insieme 
a quelli che lottano fuo-
ri. Ho dovutok pensarci 
sopra, tentare di capire 
e ov-viamente l'analisi che 
si fa da sola o insieme 
agli altri mi ha fatto 
maturare e mi ha por-
tato alle scelte attuali ». 

Franca, tu porti attual-
mente sulle scene uno 
spettacolo sulla condizio^ 
ne della donna. Tra i 
monologhi c'è quello bel-
lissimo su Ulrike Meinof: 
« A me togliete ogni co-
lore e fuori il vostro 
mondo fradicio e grigio 
l'avete ridipinto a tinte 
sgargianti perché nessuno 
se ne accorga-»... Cosa 
pensi delle militanti di 
Prima Linea che hanno 
sparato: alla sorvegliante 
di carcere? 

Questo problema è 

molto grande, io mi sono 
posta nei suoi confronti 
in due ottiche diverse, se 
vuoi. Da una parte, anche 
se sono contro la lotti 
armata, non capisco b 
divisione di sesso open-
ta dalle militanti di pri-
ma linea. Se tu sei ia 
guerra e spari non st^i 
lì a ghettizzarti, ad ope-
rare una divisione ài 
sesso del tipo "il 
Schio tocca a me. la don-
na a te...". Dall' altri 
parte, proprio perché nffl 
mi va di giudicare azioni 
che non condivido. ® 
viene da pensare che 
dietro questo atteggia-
mento ci possa essere 
qualcosa altro. Come di-
re, «noi che s i a m o sta-
te in galera, siamo state 
oppresse da una donm 
come noi. colpiaitw u"®, 
donna perché di fatto era 
lei che agiva contro ® 
noi. Ma anche questo e 
un argomento diffidi^-
amazzare una persoas 
come regola d o v r e b b e es-
sere sbagliato ma bi^ 
gnerebbe capire le 
Vazioni, caso per caso. 
Per esempio, anni fa. ^ 
arrivò una Ietterà ^ 
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•̂ ra sbagliata delle ma-
i poi c'è il fatto che le 
Zirì non allattano al se-
g e poi anche le condi-

di vita e l'ambiente 
'.cui questi bambini vi-
rtuD che predispone a tut-
a una quantità di infezio-
- Quando si scatena una 
^ i , un'infezione da vi-

questa infezione cau-
a un aumentato fabbi-

di vitamina C per 
ri si può verificare im-
jov'visaraente una caren-
adi questa vitamina, che 
3 anche danneggiare in 
xa certa misura le cel-
i del cervello; per bloc-
cate questa reazione uso 
liti dosaggi di vitamina 

liwhe il dott. Kalokeri-
K ha potuto coìistatare 
ìadamento ciclico della 
rOTsij? 
Si, è ciclica; va e viene 

aaturalmente. E' più pro-
babile che venga dopo una 
vattinazione o quando c'è 
m epidemia di un parti-
«fare tipo di virus, o 
quando fa molto freddo o 
se c'è qualche inquina-
Muto dell'atmosfera. * » * 

Se possibile in ognuno 
4 questi casi ad ogm 
bambino bisogna dare re-
folarmente molta vitami-
na C. Per esempio, ad un 
bambino di un anno un 
Srammo al giorno. 
n secondo punto è quan-

i un bambino si amma-
ia. se c'è infezione, allo-
fa: iniezioni di vitamina 
C con penicillina: cinque-
®ito milligrammi di vi-
'̂ ina C insieme con cin-
l̂ cento milligrammi di 
Mip;cillina, uno o due vol-

al giorno per anche 
w-tre giorni: dipende 
«51 bambino. Prima di de-
ófere per questa terapia 
2®rdo sempre attenta-
vate dentro le orecchie 
^ vedere se c'è inflam-
aaaone, prendo la tempe-

e ascolto attenta-
nte la respirazione del 
^bmo, anche se c'è un 

r̂eddore abbastanza 
.̂ erc. Perché sotto cer-
«condEioni non c'è nes-

per indovinare 
bambino peggiorerà 

rT® entrare in coma. 
^ questa terapia sono 

riuscito in 10 anni a ridur-
re la mortalità infantile a 
zero in Australia. 

Invece, se il bambino è 
estremamente malato, pro-
prio gravissimo, allora gli 
dò vitamina C per via en-
dovenosa. Un esempio ui 
dosaggio per un bambino 
di 6 mesi è anche diecimi-
la milligrammi in 24 ore: 
però è molto importante 
che la somministrazione 
avvenga molto lentamen-
te. 

In quanto tempo il bam-
bino può uscire dal coma? 

Entro 20-30 minuti, in 
certi casi. Ma se lo stato 
di coma dura da 6-12 ore, 
allora è difficile venirne 
fuori. Però, in ogni caso, 
vale la pena di provare 
perché ci sono stati anche 
risultati in questi casi. * * » 

I dottori con cui ho par-
lato (durante la visita a 
Napoli, ndr) mi hanno as-
sicurato che avrebbero 
provato la mia terapia 
con la vitamina C, in quan 
to non hanno avuto nes-
sun sucesso con altre te-
rapie. Che in ogni caso 
questa terapia non com-
porta né danno né perico-
lo e che i medici di Na-
poli mi avrebbero comu-
nicato i risultati dopo 
averla provata. 

(Confermo assolutamente 
che questa terapia non 
presenta rischi per i bam-
bini. Ovviamente anche 
con le dovute cautele. Vo-
levo comunicare che ci so-
no altri medici, soprattut-
to negli USA che usano 
questa terapia da anni: 
per esempio c'è un dot-
tore Klenner, nella Caro-
lina del Nord, che usa 
questa terapia da più di 
40 anni. 

* * * 

Prima di usare la vita-
mina C ho trovato che il 
cortisone non aveva nes-
sun effetto, non migliora-
va la situazione, e da 
quando uso la vitamina C 
non è stato più necessario 
l'uso del cortisone. Non so 
che effetto reciproco può 
avere la combinazione. * * 

Ero a Napoli lunedì 27 
febbraio e da allora non 
ho avuto più contatto con 
i medici di Napoli. 

Montelupo Fiorentino do-
esiste il carcere cri-

^«ale: in essa mi si 
[̂ ccontava di un ricove-

ro' un povero pazzo 
^ «lava morsi alla gen-

Y'o tenuto legato per 
mesi al kttq di con-

avevano poi 
^®PPato tutti i dentì 
g^nso^ere il suo prò-
^ ^ Ti dico la verità. 

ho letto, questa 
^ a sono rimasta vuo-
^ ed ho pen-
^ a quale avrebbe po-
di ^̂  reazione 
^^^ mente, di un 
«uesta' r K ® ^ Gabriella la sera 

'tàtari cattolica 
di co-

fo I ^ «3sa si di-

<?"ale T ^ «^nte alla 
Iftertà- ^^^ ^̂  
Itati' faccio per 
In ga,^® nù comporto? 

^y stanno malis-
fino a pJ "lanca tutto. 

^ e d Perpetra-
'teie chr^®"^®"' Sravis-

cwnpiono 

prima fra tutte la pri-
vazione deUa libertà? ». 

Ma nel volantino è 
scritto anche « disartico-
leremo anche quelli che 
con. la loro azione cer-
cheranno di migliorare le 
condizini dei carcerati 
perché in questo m^do 
fanna il gioco riformi-
sta... » 

Io non so chi mi spa-
rerà per primo, se i fa-
scisti o i compagni... 

Franca, che significa 
per te essere femmini-
sta? 

Io non sono femminista 
nel senso di militante; 
infatti, non ho mai mili-
tato in nessun gruppo. 
Sono femminista per 
scelta politica e persona-
le. Non sono separatista, 
infatti perché la donna 
possa liberarsi non è suf-
ficiente cambiare la no--
stra testa o quella dell' 
uomo, bisogna cambiare 
la società. Nel mio spet-
tf'colo c'è anche questo: 
il ritratto impietoso di 
una società attraverso la 
risata... Io ho voluto fare 
ridere pensando e pensa-
re ridendo. 

Creatività, spontaneità, 
tra il limite delle pareti 

Un seminario in Polonia sul teatro di Growtoski 
Partecipare in veste at-

tiva ad un progetto di J. 
Growtoski eré» ciò che da 
tempo intensamente desi-
deravo. 

Ecco che a dicembre ar-
riva l'invito per Wroclaw. 
Il progetto si chiama 1' 
«Albero della gente» (Tree 
of people). 

n nome di Growtoski e 
il suo famoso libro « Per 
xm teatro povero » fanno 
parte da tempo della mia 
« corazza culturale ». Ba-
sta pensare che fin dal 
1971, insieme ad un grup-
po sperimentale, mi eser-
citavo, sul suo metodo, 
di lavoro, nei piani su-
periori del teatro della 
Pergola a Firenze. Ero 
proprio agli esordi del tea-
tro. Oggi il gruppo non 
c'è più. Qualcuno ha con-
tinuato con Dario Fo, al-
tri con >Leo e Perla, ed 
io un po' qua e là oggi 
al teatro La Maddalena. 

L'invito mi ha sconvol-
to, emozionato non tanto 
per quel che era, ma so-
prattutto per quello che 
rappresentava per me. Ri-
percorrere il mio passato, 
verificarlo in una realtà 
cambiata. (...) 

Coti ciò voglio mettere 
l'accento sulle comunica-
zioni inesatte, sulle in-
formaziaii approssimative, 
sulla ambiguità del lin-
guaggio e che compongo-
no la materia prima dei 
nostri rapporti di studio. 
Quindi come persona che 
si occupa dei mezzi di co-
municazione di massa ten-
terò di avvicinarmi il più 
possibile alla realtà, o ai 
fatti. Ma come rendere 
in parole la sensazione 
personale di fronte ai de-
serti di neve, di fronte 
agli occhi chiari dei po-
lacchi. di fronte al suono 
della lingua polacca. For-
te di questa convinzione, 
cercherò di descrivere le 
osservazifflii principali, ma 
ci sarà sempre qualcosa 
che, involc«tariamente mi 
sfuggirà e che terrò per 
me. Come gli altri nel pas-
sato tenevano per lo-
ro. (...) 

Nell'Inst>-tut Aktora, cir-
ca 60-70 persone prove-

nienti da tutte le parti 
del mondo, da qui il ti-
tolo del progetto Tree of 
people, che si incontrava-
no per « comunicarsi » 
qualcosa, alla temperatu-
ra di — 2̂0. La sola cosa 
che li univa era U nome 
di Growtoski. 

Esperienze particolaris-
sime e serie nei loro in-
tenti ma che mancano di 
un qualcosa di importante 
perché raggiungano i ri-
sultati desiderati. Forse 
sono troppo brevi, forse 
le persone sono eteroge-
nee nel senso negativp del 
termine. 

Comunque il lavoro prin-
cipale era questo: vivere 
la creatività, la sponta-
neità, la ricerca, la co-
noscenza tra due paren-
tesi, tra due battute di 
arresto, tra il limite delle 
pareti, tra i due gruppi di 
J. Growtoski. In questo 
caso attribuisco al termi-
ne « limite J> loi signifi-
cato positivo perché si 
trattava di individuare at-
traverso linguaggi da spe-
rimentare più comunicazio-
ne possibile, operando, in 
un'unica azione di circa 
duecento ore, una ripu-
litura dei linguaggi con-
venzionali, la rottura del-
la logica, dell'azione con-
sequenziale, per scoprire 
altre sorgenti di linguaggi 
vivi e non logorati. 

E qui intendo sia fisi-
_ci che vocali. 

La sensazione in alcuni 
momenti è stata intensis-
sima, irraggiungbile, in 
altri molto debole e nel 
complesso pesante. Met-
terci in una condizione 
da noi scelta, di auto con-
siderarci "cavie" umane 
per stencere un canovac-
cio non è stato facile e 
qualcuno si è rifiutato 
completamente. Paure, 
pM-plessità? Opinioni per-
sonali. Per quanto mi ri-
guarda. io considero le 
esperienze nei loro aspet-
ti positivi, qualora ve ne 
siano stati come in que-
sto caso. 

Una domanda: è questo 
teatro? 

Sì nel seiso più pro-
fondo del termne. perché 

non esiste teatro dove c'è 
l'ignoranza di se stessi, 
dove non c'è conoscenza 
cel vivere in comune. 

Dove non c'è negazio-
ne. 

Artaud: «In questo tea-
tro ogni creazione viene 
dalla scena, trova la sua 
traduzione e le sue orgi-
ni in un impulso psichico 
segreto che è la Parola 
di prima delle parole (...). 

La seconda domanda: è 
il misticismo di Growto-
• d d ? 

E' un misuncérstanding 
di chi con il teatro non 
ha niente a die fare, in-
tendo i giornalisti e i 
cronisti teatrali, o di chi 
^a il mestiere del teatro. 
Credo che J. Growtoski 
non ha niente a che fare 
con queste persone e me 
ne sono resa contro lavo-
randoci insieme, guardan-
dolo negli occhi, vedenab-
lo muoversi con noi. 

Sono inoltre sorpresa 
che questo gudizio sempli-
cistico sia proprietà an-
che di una persona di tea-
tro quale è Carmelo Be-
ne. U quale genericamen-
te chiama i leaders tea-
trali « i profeti dell'est ». 

Lo Zingarelli riporta al-
la voce misticismo: ten-
denza religiosa aó inten-
sificare ed esagerare nel-
la vita religiosa.... ». 

Desidero rispondere con 
le parole di A. Artaud: 
« Questo modo poetico e 
attivo di considerare l'e-
spressione sulla scena, ci 
porta sotto tutti i riguar-
di ad abbandonare l'ac-
cezione umana, attuale e 
psicologica del teatro, per 
ritrovare l'accezione re-
ligiosa e mistica di cui 
il nostro teatro ha smar-
rita completamente il 
senso. Che poi basta che 
qualcuno pronunci le pa-
role religioso o mistico 
perché lo si scambi per 
un sacrestano o per qual-
che bonzo profondamente 
illetterato ed estrinseco di 
un tempio buddista... ». 

Non dimentichiamo che 
il teatro è nato da ri-
tuali religiosi collettivi, 
dai templi dei sacrifici, 
oalla ricerca di comuni-
cazione con l'ignoto. Ra-
dici che tutt'oggi esistono 
nel teatro Balinese, Ar-
taud stesso lo afferma. 

Certo la difficoltà di 
chi "legge" sta nel ve-
dere 0 punto esatto dove 
finisce il teatro per di-
ventare misticismo : il 
passo è brevissimo, come 
giustamente è breve il 
passo tra un'opera o'ar-
te e un'opera di mestie-
re. 

Paola Tarantino 

Forza contrattuale 
Londra, 5 — Le prosti-

tute britanniche hanno 
minacciato di rivelare i 
nomi di « personalità del 
governo, della chiesa e 
della sinagoga » britanni-
che se il Parlamento 
boccerà una proposta di 
legge che attenua quella 
esistente sulla prostituzio-
ne in genere, in parti-
colare sulle case di ap-
puntamento e sull'adesca-
mento. 

Tale affermazione è 
stata fatta dalla rappre-
sentante delle prostitute 
londinesi. Helen Buckin-

gham, che parlando ad 
una televisione indipen-
dente regionale ha am-
monito gli ambienti po-
litici del paese ad ap-
poggiare il progetto di 
legge presentato dal de-
putato Maureen Colqu 
houn. La Buckingham ha 
detto che se il progetto 
sarà soppresso < numero-
se donne (prostitute, 
n.d.r.) renderanno noti i 
nomi di gente che cono-
scono personalmente e 
che fanno parte del go-
verno. della chiesa e del-
la sinagoga ». (ANSA) 

quotidiano 

donna 
è in edicola l'8 marzo 
con un numero doppio 

vi troverete: 
le carte femministe: 

22 tarocchi sulla nostra vita 

questa materni tà 
che ci s iamo ripresa 

le donne nelle carceri 
test imoniano le loro lotte 
rivalutiamo la seduzione? 

8 Marzo 

• LAINATE 
Lainate. La Biblioteca tiomunale di Lainate in col-

laborazione con il consiglio di fabbrica della Hutchin-
son, in occasione dell'8 marzo — festa della donna - -
organizza uno spettacolo teatrale-musicale con Da-
niela Candio e Giorgio Dalla VOla dal titolo «Giove 
ed Io>. Si tratta di uno spettacolo confronto uomo-
donna. L'uomo col maschilismo accumulato in secoli 
GÌ autoritarismo, la donna con la voglia di cambiare 
e di cambiarsi. Dai processi aUe streghe all'incontro 
in piazza deUe donne, dal mito moglie e madre alla 
parità dei ruo^i. 

Lo spettacolo si terrà presso la Mensa della fab-
brica Hutchinson in via Nerviano 31, alle ore 21. 
Ingresso libero. 
• CUNEO 

Il collettivo donna di Radio Cuneo oemocratica 
autogestirà la radio c^alle 18.30 alJe 24.00. FVequenza 
89,200 mhz. tel. 3944-63003. 
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IL BOOM 
DELLA 

Un'intervista 
a Giovanni 

Jervis 

PSICANALISI 
Che cosa ne pensi del 

boom di cui è protagoni-
sta. da un po' di tempo, 
la psicanalisi, soprattutto 
jra i giovani? Non si con-
tano ormai i casi di com-
pagni, cori maggiore o mi-
nore esperienza di « mili-
tanza » alle spalle, che 
sentono il bisogno di «fa-
re » l'analisi o che fre-
quentano qualche gruppo 
di questo tipo. 

La diffusione e il succes-
so della psicoanalisi di-
pendono da molti fattori, 
che come è noto rientra-
no in due grandi mecca-
nismi: aumento dell'offer-
ta, aumento della doman-
da. Come per qualsiasi si-
tuazione di mercato, il be-
ne che viene oferto (e die 
qui consiste in terapie psi-
coanalitiche, libri di psi-
coanalisi, e anche idee e 
ideologie psicoanalitiche) 
ha una sua intrinseca ca-
pacità di seduzione di dif-
fusione. La psicoanalisi è 
uno dei prodotti più stra-
ordinari del pensiero bor-
ghese e ha una altissima 
capacità di autopromuo-
versi. E ' convincente e si 
presenta come utile. 

Dall'altro Iato, c'è l'au-
mento del bisogno. Biso-
gno. Bisogno di cosa? Bi-
sogno di risposte ai pro-
blemi della vita, agli in-
terrogativi sulla natura 
umana, alla sofferenza e 
alla nevrosi, allo smarri-
mento; bisogni di certez-
ze e di rassicurazioni. Bi-
sogni di fede; bisogno di 
« appartenere ». Il crollo 
della politica ha esaltato 

questi bisogni. 
Infine occorre ricordale 

che il bisogno modifica il 
bene che viene offerto: 
cioè che la domanda mo-
difica il tipo di merce che 
si presenta atto a estin-
guere il bisogno. Ma vale 
anche l'inverso: la merce 
offerta (psicoanalisi come 
terapia, cultura e ideolo-
gia) modifica la richiesta: 
e in certi casi induce il 
bisogno. 

Può la psicanalisi, fatta 
a livello individuale op-
pure di gruppo, costituire 
oggi una risposta reale al-
le tensioni e alle frustra-
zioni vissute ormai da 
tanti compagni? 

In parte sì, ma proba-
bilmente meno di quanto 
si creda. La psicoanalisi 
nel suo aspetto pratico è 
un metodo terapeutico. In 
molti casi è efficace: an-
zi è il metodo terapeutico 
più efficace che conoscia-
mo per una serie di di-
sturbi psicologici e di pro-
blemi esistenziali. Una se-
rie, ma non tutti: in mol-
tissimi casi non serve a 
niente. Va usata quando 
serve, e quando ce n'è bi-
sogno. Nel suo aspetto teo-
rico, la psicoanalisi è in-
vece qualcosa di più va-
sto: è uno strumento cul-
turale, un modo di con-
siderare la persona uma-
na, i suoi problemi, i suoi 
rapporti interpersonali. 

Come strumento cultura-
le, fa parte del modo di 
pensare di tutti noi. Quan-
do diciamo: ho fatto un 

lapsus; ho un complesso 
di colpa; mi sono dimen-
ticato di andare all'appun-
tamento perché quella per 
sona mi stava antipatica, 
ecco, in tutti questi casi 
usiamo un modo di pensa-
re e di considerare noi 
stessi e gli altri che è 
permeato di psicoanaìisi; 
'Naturalmente questa cul-
tura psicoanalitica può 
essere più o meno rozza 
o più o meno raffinata; 
più schematica, decnago-
gica e semplicistica, op-
pure più complessa, pro-
blematica, seria. Ovvia-
mente non è una «rispo-
sta ». 

Fin dalle origini la psi-
coanalisi si è trovata ad 
essere divisa iri scuole di-
verse, spesso contrappo-
ste: freudiani, junghiani, 
lacaniani. ecc. Ciascuna 
con proprie teorie e pro-
pri metodi d'analisi. Il fe 
nomeno oggi si ripropone 
e si accentua: non si can-
tarlo più anche limitando-
ci a Roma e a Milano, 
scuole o « maestri » diver-
si. Il fenomeno non può 
non colpire il « profano » 
o chi non ha voglia di 
schierarsi per forza: ha 
qualcosa a che fare esso 
con la psicanalisi stessa, 
cioè con il suo « statuto » 
di scienza e/o terapia e/o 
concezione del moiido? 

Qui in Italia la psico-
analisi arriva tardi, e di-
rei che arriva male. Il 
cattolicesimo, l'idealismo, 
il fascismo, la mancanza 
di una tradizione di studi 

psicologici, il basso livel-
lo delle discipline scien-
tifiche, una università feu-
dale, la mancanza di teo-
rici di rilievo, sono tra i 
fattori che rendono le 
scuole psicoanalitiche ita-
liane molto più improdut-
tive di quelle di altri pae-
si come la Francia, la 
Gran Bretagna, gli Stati 
Uniti. La psicoanalisi ita-
liana è gracile: lo è come 
istituzione, e lo è come 
insieme di cervelli e di 
idee. Non ha molto pote-
re, il che in un certo sen-
so è giusto, perché non 
ha credibilità; e non ha 
credibilità perché è spes-
so fossilizzata e mediocre. 
Parlo delle scuole psico-
analitiche ufficiali, o orto-
dosse, 0 tradizionali. Ma 
in questi ultimi 10 anni 
c'è stato un boom della 
domanda. Per una serie 
di motivi molto comples-
si, • è aumentata rapida-
mente e vertiginosamente 
la richiesta di consumo di 
psicoanalisi: come tera-
pia, come cultura e idee, 
come concezione dell'uomo 
e dei rapporti interumani. 
Il mercato ha risposto, ov-
viamente, come poteva. 
Qui sono entrati in gioco 
altri due ordini di fattori: 
da un lato il provinciali-
smo e l'arretratezza cul-
turale tradizionali di gran 
parte della piccola e me-
dia borghesia italiana; da 
un'altra parte l'emergere 
tumultuoso recente di fa-
cili entusiasmi per pseu-
dorisposte consolatorie di 
tipo parareligioso e para-
politico. 

E ' in questo ccntesto che 

si spiegano le molteplici 
iniziative « eretiche » di ti-
po psicoanalitico e para-
psicoanalitico, e anche il 
loro successo. 

Lotta Continua ha recen-
temente pubblicato un'in-
tervista allo psicanalista 
Massimo Fagioli. I suoi 
seminari, per la presenza 
di massa e per la tensio-
ne che contraddistingue i 
partecipanti, si sono im-
posti, spesso in modo an-
che un po' scandalistico, 
come uno dei fenomeni 
più appariscenti di que-
sta « corsa » alla psicana-
lisi. Tu cosa ne pensi di 
Fagioli, e perché a tuo 
parere le cose che egli di-
ce suscitano un tale inte-
resse? 

Per quanto riguarda le 
idee e i seminari del dot-
tor Fagioli, credo che il 
credito che essi ricevono 
vadano visti come il sin-
tomo di una situazione ge-
nerale. Ho letto parte dei 
libri del Fagioli, e la sua 
intervista su LC. Mi sem-
bra che dica spesso del-
le cose interessanti e sug-
gestive, ma non molto ben 
motivate. Leggendo i suoi 
libri si ha l'impressione 
che sia molto sicuro di sé. 
ma che l'apparato teori-
co e culturale su cui si 
basa sia piuttosto gracile. 

Personalmente non con-
divido le sue teorie, ma 
su questo si potrebbe di-
scutere all'infinito. Piut-
tosto, mi sembra impor-
tante osservare che egli 
dà della psiche una visio-
ne consolatoria, e della 

psicoanalisi una visione 
semplificatoria. 

La realtà a cui egli si 
riferisce è più complessa 
di come egli ce la descri-
ve. I problemi di cui par-
la non si possono risolve-
re con deUe formulette. 
Noi tutti ameremmo cre-
dere che l'inconscio sia un 
mare calmo, ma purtrop-
po temo che non sia così. 
In altri paesi, o con per-
sone che conoscono bene 
Freud e la psicoanalisi 
contemporanea e le sue 
varie correnti, le teorie 
del dottor Fagioli non tro-
verebbero molto credito. 
Poi devo dire che ho rice-
vuto una impressione sgra 
devote di alcuni aspetti 
della sua intervista. Nel 
modo in cui egli parla di 
sé e delle proprie motiva-
zioni io leggo una notevo-
le dose di accattivante, di 
demagogia all'italiana, di 
furberia: assai meno io 
ci trovo quella autoconsa-
pevolezza dei propri pro-
blemi di potere, che ogni 
psicoancdista dovrebbe a-
vere. Ma Fagioli non mi 
sembra molto importante: 
di teorie psicoanalitiche 
nuove ce ne sono molte 
altre, che sono anzi più 
nuove, e soprattutto più 
attendibili e meglio moti 
vate che non quelle del 
Fagioli. 

Il problema è un altro: 
e cioè capire meglio per-
ché neUa attuale situazio-
ne ci si accontenta di for-
me di culto della persona-
lità di questo UveUo, 4 
formulette psicoanaliticte 
e pseudopsicoanaliticbe d' 
questa povertà, di conso-
lazioni cosi facili. 

Riunioni e attivi 
MILANO: ti coordinamento Stu-
dentesse che si è r iuni to al Li-
ceo Carducci, presenti 14 scuo-
le. dopo aver discusso suH'op-
ponuni tà di r icostruire i coordi-
namenti studenteschi ed orga-
nizzare una manifestazione di 
donne per 1*8 marzo, ha deciso 
d i convocare un'assemblea cit-
tadina d i tutte le studentesse 
alla Statale, lunedì 5 marzo, 
ore 15 
MILANO. Riunione pubbl ica sul 
giornale martedì 6 ore 18 in 
sede: discussione e valutazio-
ne del dibatt i to f inora avve-
nuto; come e con quale pro-
poste arrivare ad una assem-
blea Nazionale sul giornale nei 
pr imi giorni d 'apri le. 

Antinucleare 
CONVEGNO fra gruppi e mo-
viment i alternativi per una qua-
lità della vita: Disarmo e an-
t imi l i tar ismo. energie alternati-
ve, rispetto per la natura, un 
p iù umano rapporto fra gl i es-
seri viventi. in una parola: 
una nuova qualità della vita, 
è la richiesta ctie ogni giorno 
e con sempre maggiore insi-
stenza viene portata avanti da 
un numero crescente d i singol i 
gruppi e movimenti , a l ivel lo 
nazionale e internazionale. 
Pertanto, i sottoscri t t i gruppi 
promotori sentono l 'esigenza d i 
creare un col legamento o raf-
forzare i legami esistenti fra 
1 vari gruppi. A tal f ine è sta-
to organizzato un incontro dì 
tut t i i gruppi e movimenti al-
ternativi per una nuova quali-
tà della vi ta, per domenica 11 
marzo 1979 dalle ore 9 a sera 
(si prevede un tavolo d i ri-
i t o r o dalle 13 alle 14) p r e s M 
la Sala polivalente del Centro 
Civ ico Mazzini, via Faenza 4 
Bologna (autobus dal centro: 

n- o ^^^^ 
Riteniamo di proporre come 
traccia per la dlscijssione > 
seguenti argomenti; 1) Confron-
to fra le esperienze dei singo^ 
li aruppi; 2) Iniziative cotnuni 
ai gruppi partecipanti; 3) Pos-
sibi l i tà e strumenti di uno sta-
bi le col legamento intergruppo. 
Si prevede la possibil ità d i tar 
seguire alla discussione gene-
rale un momento d i discussio-
ne per gruppi. , . 
Per informazioni e adesioni ai 

convegno, si prega di rivol-
gersi al seguente indirizzo: vìa 
Bergamini 1 - Bologna. Telefo-
no 434224. 
Il Movimento Naturista e: Co-
mitato regionale per i l con-
trol lo del le scelte energetiche; 
Lega per i l disarmo del l ' I ta l ia ; 
Associazione Naturista bologne-
se; Cooperativa Adelf ia; Asso-
ciazione Suolo e Salute; Collet-
t ivo • Zappatori senza padroni > 
G. Winstanley; Amici de l l 'Arca; 
MIR; LOC; L ^ a per l 'abol iz io-
ne del la caccia; Comitato Anti-
vivisezione; Lega social, per i l 
d isarmo; WWF. 

Compravendita 
COMPAGNA mamma fra 20 gior-
ni cerca disperatamente mode-
sta casa in campagna anche 
da dividere- Datemi una mano 
Tel. 06/8230429, eventualmen-
te rispondere con un annuncio 
SONO una ragazza francese di 
24 anni, ho un bambino d i 10 
mesi;: vorrei vivere con delle 
donne; cerco delle compagne 
che abbiano un appartamento 
da divìdere con me. a Milano. 
Telefonare a Mariel la al le ore 
14.00 e alle ore 20.00 al lo (02) 
4075714 Mi lano 
VENDO disperatamente e con 
rammarico la serie dì Lotta 
Continua dai 1975 ad oggi. Tel. 
081-415226 e chiedere di Ser-
gio. Se si vuole scrivere a 
Sergio Lista, via Cavallerizza 
46. Napoli. 

Avvisi al compagni 
I COMPAGNI operai che hanno 
in fabbrica inserit i operai han-
dicappati, si mettano in con-
tatto con Gianni del giornale 
per un eventuale dibatt i to su 
handicap e fabbrica. 

Radio 
RADIO POPOLARE d i Massa 
ha r ipreso le trasmissioni, si 
può ascoltare tutt i i g iorni 
tranne la domenica, su FM 88 
Mhz, da Pisa a Carrara, e ol-
tre. si invitano gl i organismi di 
base, d i quart iere, della scuo-
la. delle fabbriche, i s ingol i 
compagni a collaborare con noi 
per l 'autogest ione del l ' in forma-
zione. per la r iappropriaziona 
degli strumenti dì comunica-
zione. Radio Popolare, via Ca-
vour 24, Massa Tel. 0585-49666. 
MESTRE. Da lunedì 5 marzo 

iniziano le trasmissioni di Ra-
d io Agorà 34 su 96 Mhz. Ora-
rio del le trasmissioni (provvi-
sorio) dal le 7 alle 20. Radio 
Agorà è un' iniziat iva sostenu-
ta da un gruppo d i compagni 
non nuovi ad esperienze di Ra-
d io Libere. Questa radio si pro-
pone la partecipazione att ivo al 
d ibatt i to dì tut t i i soggeti so-
cial i . ne l l 'un ico modo possi-
bi le lavorando con e per i l ino-
vìmeno. 

Comuni 
M I CHIAMO Filomena, sono f i -
gl ia d i contadini e nonostante 
7 anni di buchi sono ancora 
mol to forte e con tanta vogl ia 
d i chiudere una vol ta per tutte 
con questa città che mi sta 
uccidendo. Cerco una situazio-
ne dì compagni che lavorano la 
terra possibilme,nte non alle pri-
me esperienze ed essendo na-
ta negli Abruzzi, cercherei una 
situazione in zona Centro-Sud. 
Pamponio Filomena, via Muzio 
scevola 6, Milano, chiarisco: non 
ho simpatia per le sette reli-
giose. 

Cooperativa 
COMPAGNI, non ce la faccio 
più. Vogl io andare fuor i ci t tà, 
ma parto praticamente da ze-
ro. Se avete informazioni su 
realtà agricole già in atto o 
siete interessati, contattatemi. 
Roberto Faà via Caravaggio 4 
Milano. Tel. 02-433207. 

Cinema 
CINEMA exeperimental. Per il 
mio f i lm c Parigi vale bene 
una messa » cerco delle se-
quenze già f i lmate che possa-
no essere inserite nel mio f i lm. 
Accetto tut t i ì brani di pell i-
cola già girati . E' molto ur-
gente poiché il mio f i lm è in 
corso di montaggio e vogl io che 
abbia una dimehsìone intema-
zionale. Scrivere a Jean Floc-
zek (11 nero e Rossa) 93 Avenue 
de la République, 75011. Paris 
France 

Avvisi personali 
NON C E - COSA più amara 
che l 'alba di un giorno in cu i 
nulla accadrà. La lentezza del l ' 
ora è spietata, per ch i non a-
spetta più nul la.. . Val la pena 
che i l sole si levi dal mare e 
che la lunga giornata cominci?. . . 

Fin qui è Pavese che parla; io 
penso sia giusto r icominciare 
sempre anche con sforzi a vol-
te inumani. Cerco qualche com. 
pagna che voglia anch'essa rom-
pere la sol i tudine d i e m i (ci) 
circonda. Se esiste pud pubbli-
care i l suo recapito sul giorna-
le, o il suo telefono, per met-
terci in contatto. Un tartKjne. 

Locai! alternativi 
STIAMO preparando una map-
pa dei luoghi alternativi ogg i e-
sistenti in Ital ia. Invit iamo par-
tanto i compagni a segnalar-
c i centri al imentari , t rattor ie 
. bar. comuni agricole, nego-
zi, c ircol i , ed altri, gruppi mu-
sical i . teatral i , di animazione, 
radio di compagni, corsi popo-
lari di musica. artigianato, 
sport, l ibrerie, cooperative edi-
tor ia l i . riviste, luoghi d i sva-
go. di incontro, di divert imen-
to e di aggregazione. 
. TELEGUIDA ALTERNATIVA » 
sarà pubblicata dai compagni 
del col let t ivo editoriale Tenne-
rello: spedire a Cultura Oggi , 
via Val Passiria 23 00141 Roma. 

Studio 
CERCO notizie opuscoli r i tagl i 
dì giornal i (anche in inglese) 
fotograf ie (tutto i l possibile) 
che riguardino i movimenti po-
l i t ic i e le nuove torme d i re-
sistenza degl i Indiani america-
ni. E anche ì t i tol i d i eventuali 
pubbl icazioni uscite di recente. 
Scrivere a Marianoemi De Luca, 
via Cima da Conegliano n. 19. 
30027 S. Donà del Piave. Inol-
t re vorrei sapere come è pos-
sibi le ricevere e abbonarsi al-
la rivista t AKwesasne notes » 
(se esce ancora) i l giornale 
più famoso sugl i indiani ameri-
cani. 
COMUNA BAIRES teatro labora-
tor io, via dalla Commenda 3S -
M I telef. (02) 54SS7(30. 
Alla Comuna Baires continua 
i l seminario di f i losof ia, tenuto 
da Giovanna Giorgi. 
7-3 ore 21 CARTESIO: La rot-
tura con la visione medievale 
del la vita. Ambientazione di 
Cartesio nel suo tempo. La vi-
sione aristotel icotoiemaìca e 
quella copemica. Il cogito come 
cr i ter io d i verità e il rapporto 
col mondo estemo. La divisio-
ne dell anima dal corpo. Il cor-
po concepito come macchina e 
la concessione meccanicist ica 

della realtà. 
14-3 ore 21 HEGEL: La conce-
zione dialett ica della realtà, i l 
concetto dì autocoscìervza comé 
superamento del le div is ioni , del-
l 'c al ienazione » che da Carte-
sio si è tramandata f ino a Kant. 
Lettura della cFenomenologìa del 
10 spirito». 
NIETZSCHE: L'apol l ineo e 11 dio-
nisìaco. La cr i t ica al la società 
del suo tempo e al la vis ione 
crist iano-borghese. La liberazio-
ne del l ' ind iv iduo e il concetto 
di oltreuomo. Problemi in tomo 
al l ' interpretazione di Nietzsche. 

Pubblicazioni 
alternative 
QUADERNI della Comuna Baires 
n. 2. E' usci to i l numero 2 del-
la rivista I Quaderni del la Co-
muna Baìres, supplemento d' 
informazione teatrale x, rivista 
d i dibatt i to e d ' informazione, a-
perta ad interventi del FITI (Fe-
derazione Intemazionale Teatro 
Indipendente) italiano. Il nu-
mero comprende un servizio su 
« La Comuna Baires > a Ver-
nazza (SP): un intervento so-
cio-creativo nel paese Inol-
tre un editoriale d i Renzo Ca-
sal i « Gli struzzi; o d i come 
la pol i t ica uff ic iale del l ' inter-
vento sul terr i tor io abbia abban-
donato la chirurgia dopo aver 
sottovalutato la scienza d i una 
medicina preventiva i ; e una 
serie di interviste su « Danza 
drammatica, danza posi- moder-
na. danza popo lare», redatte 
durante l ' in iz iat iva su Teatro e 
Danza svoltasi alla Comuna 
Baires nel mese d i novembre. 
11 prezzo è dì L. 2.000. La ri-
vista va richiesta In via Com-
menda 35. 
MILANO. Stiamo facendo « Bir-
ba « i l g iomale a fumet l i del l ' 
Ironìa e del fantastico, chiedia-
mo a tut t i I compagni, dise-
gnatori d i fumett i , che voglia-
no aiutarci di telefonare alla Co-
operativa Smemoranda. Telefono 
02-8399169. 

Musica 
E' USCITO l 'a lbum « Terra In-
namorata » del Canzoniere del 
Valdamo". Canzoni popolar i ed 
Impasto t imbr ico ed armonico pe-
rò moderno in un d isco di 9 
brani che raccontano la stori» 

d i un paesino del Chianti W 
'21 al '45, delle lotte di 
un popolo contro 1 
del la mobilitazione 
degl i abitanti di una 11 - ) 
tei?e innamorate del monito 
ricerca d i un'epoca 
barie, d i speranze... »• " J' 
Il sett imo della «ticheM 
grafica d i base 
n o r i » . va richiesto a « IJ ^ 
t r a l e . . corso Italia S ^ " ^ 
n i Valdamo (Afl), » 
4,500, _ 
IMOLA Rocca Sforzerà. P»^ 
clnato da Regione 
magna. AssessoraW al ^ ^ 
Comitato di 
le città d'arte Consorzio P^ ^ 
propaganda collettiva « " J 
^iera Adriatica^ OirM.one 
ganizzazione: Comune " ^ 
Direzione Artistica 
Gasimi. Il comune " ' p ^ i 
sta organizzando 11 " 
Europa Jazz che « 4,! 
presso la Rfcca S » ® ^ 
28 giugno al 1 '"B'"» ^ 
Al f ine di P™P?," ' !L„ , ic r 
co all 'ascolto della m u s ^ 
à s u t o predlspos» 
gramma d i " a " » ™ ' , ? ^ « » 
e lezioni 
mirsi nel p e r i o ^ ^ ^ ^ „ ^ 
glo. oltre ohe ^ pM^ 
rie altre l o ^ l i t à ^ ^ d.̂  
ne. Questo è 
programma fino a i ^ j 
GicSedì 8 marzo on. ^ ^ 
lavoratori delle J » " s ^ d ^ 
20.30 per l a v o r i o " « J » 
Teatro Comunale. ^ ^ 
Jazz dal 1W5 ' . ^ o G ^ Ì m 
e audizione con Q ^ ^ , n P 
Martedì " 
Teatro Cooiunaia. HW 
zione. gestualit ì . ^ ^ ^ 

RT. cori musicisti e 
cipano tra ^ v o W» 
chi e la Coop^ 
de . d i Palermo. jgg) 0, 
Martedì X mano ' 
dot to del Teatro ^ « » 
Jazz Europeo ' • f ' ^ ^ i s r i o 
batt i to diretto da ' 

r . . cr i t ico musicate- ^ 
Venerdì 30 J ^ a o ' dotto del Teatro g ^ e 
Jazz italiano, ' f ' ^ ^ r c o 
batt i to diretti 
giarottì « - « « r O / a H ' i " ^ La parecipazione a 

ifprdì S T t ' T ^ 
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La guerra Cina Vietnam a una svolta forse solo apparente 

È ufficiale il ritiro dei cinesi, 
che però 

minacciano altre guerre 
Pechino. Il ritiro delle 

truppe cinesi dal Vietnam 
è da ieri notizia ufficiate, 
pur restando lungi dall' 
essere realizzato. 

Lo ha annunciato l'a-
genzia « Nuova Cina » in 
un comunicato che lascia 
Iierò intendere — com'era 
del resto prevedibile — 
che la decisione presa 
calla commissione militare 
del CC del partito comuni-
sta cinese, chiude solo la 
prima fase del conflitto 
cino vietnamita. La giierra 
wa solo non è finita oggi, 
ma continuerà certamente 
acche dopo, che le centinaai 
di migliaia di soldati di 
Pechino saranno riusciti 
a tornare in patria. 

La dichiarazione di 
«Nuova Cina» afferma 
che «le truppe cinesi 
hanno raggiunto gli obiet-
tivi loro fissati dal mo-
niento in cui furono co-
strette a lanciare un con-
trattacco per autodifesa 
3 17 febbraio contro le 
incessanti provocazioni ar-
mate e le incursioni de-
fili aggressori vietnamiti 
centro la Cina. Il gover-
no cinese annuncia che 
a principiare dal 5 mar-
w 1979 tutte le truppe 
® frontiera cinesi si 
stanno ritirando verso il 
territorio cinese». La Ci-

ribadisce il cwnuni-
rato, «non vuole neppu-
re un pollice di territorio 
^tnamita» ma nel con-

raeva che «non 
iranno tollerate incursio-
"" territorio cinese». 

"el resto tutto fl teno-
ne deHa dichiarazione re-
2 « ^omalisti e ai di-
^matKi accreditati a 
rechino resta minacciosa 
«^confronti di Hanoi e 
Wigura l'eventualità di 

«lezioni» contro il 
^ ^ m anche nel prossi-

^ O o n g e Giap non si 

« «^otidiano del po-
» di ieri rilevava che 

r e g i ' d e l l e nostre 
di frontiera sarà 

compito serio e di 
^ga durata», mentre 

<si rt Pechino 

cuife nel caso in 
a v ^ " " ' ^ Viet-

à , f ^ r o a riprodur-
la ' insom-

"^^'^endersi in 
è un , ""wnento e non 

che Pechino 
voluto legare 

« t ì r o ^ , ^ " ^ t a r e al 
««e delle 
« d e n ^ ^^^ Vietnam 
dalla i ^PPe vietnamite 
^ ^ g i a : questa 

a c c e t g ^ J ^ ^ a i stata 
ì ^ ^ Hanoi (e da 

dalla ^ ««seguenze 
nel tempo. 

'«agirà Hanoi a 
mossa? Sicura-

mente il Vietnam viene 
tolto da una posiziMje di 
notevole impaccio, per-
ché daDe notizie filtrate 
negli ultimi giorni comin-
ciava a delinearsi il qua-
dro di una vittoria mili-

tare cinese: combatti-
menti furiosi, soprattut-
to attorno al capoluogo 
nord-orientale di Lang 
Son, ma all'interno dei 
quali il numero e la gran-
de mobUità dei cinesi 

Intanto a Pechino si fanno 
gli affaroni 

La Cina e la Gran Bretagna hanno firnKi-
to ie-i a Pediino un accordo di cooperazione 
economica e commerciale, valido fino al 1985, 
per un ammontare complessivo di oltre 7 mi-
liardi di sterline (quasi còdicimila miliardi di 
lire). 

L'accOTdo è stato firmato dal ministro bri-
tannico per l'industria, Eric Varley, che lo 
ha definito « ambizioso ma realistico ». In una 
conferenza stampa tenuta nella capitale cinese 
che dopo la firma ddl'accordb, Varley ha an-
mmciato anche che la Cina potrà disporre su-
bito di ima linea di credito di due miliardi e 
mezzo di sterline (quattromiladuecento miliardi 
l 'acquilo in Gran Bretagna di prodotti indu-
oi lare), garantito dal governo britannico per 
striali. Varley ha precisato che si tratta di 
una «prima fetta di credito cui potranno seguir-
ne aHre in firturo ». 

•NeH'accordo rientra anche la fornitura di 
aìeune cecine di aerei a decoUo verticale 
« Harrier », ma le polemidie suscitate da tale 
fornitura e a causa del conflitto cino-vietnami-
ta, il governo britannico ha rinviato ai pros-
simi mesi la conclusione definitiva dell'affare. 

stavano avendo la meglio 
sul coriaceo esercito di 
Giap. Quest'ultimo era 
stato costretto nella gior-
nata di domenica a fare 
affluire truppe fresche 
dal sud del paese, men-
tre si facevano preoc-
cupanti le voci — ripe-
tutamente denunciate da 
radio Hanoi — dell'aper-
tura di un nuovo fronte 
al confine tra Laos (pra-
ticamente una colonia di 
Hanoi) e Cina. 

Il Vietnam contirwa a 
smentire che le divisioni 
cinesi siano riuscite a 
conquistare Lang Sem, e 
l'esercito di Hanoi ricer-
ca lo scontro campale con 
i cinesi attwno a questa 
città per dare all'intera 
guerra un segno militar-
mente e propagandistica-
mente più favorevoie alla 
propria parte. E' dunque 
prevedibile che nelle pros 
sime ore si deW)a assi-
stere al tentativo di im-
bottigliare le forze cinesi 
durante la loro ritirata. 
Il territorio impervio è 
ideale per questo tipo di 
guerriglia fondato sulle 
imboscate. E i vietnami-
ti. maestri in questo ge-
nere di gi»rra, awertcmo 
la r)ecessità di riprender-
si una rivincita. A meno 
che i colpi subiti in chie-

ste due settimane di guer-
ra siano slati cosi pesanti 
da indurre Hanoi a iHi'at-
tesa prudente 

Un segnale della volcai-
tà di rivalsa vietnamita 
sembra giungere dalla ca 
pitale Hanoi, dove la 
I»p61azione è stata invi-
tata a costruire rifugi an-
tiaerei individuali e col-
lettivi. 

E' quanto ha dichiara-
to c^gi un portavoce del-
l'ufficio stampa del mini-
stero degli esteri vietna-
mita ai corrispcmdenti 
stranieri nella capitale. 

Agli s t raniai che non 
hanno vicino alle proprie 
abitazioni dei rifugi, è 
stato COTsigliato di pre-
sentare una domanda di 
costruzione al servizio di 
assistenza per 0 «irpo 
diplomatico. 

Sen^jre per domani la 
popolazione di Hanoi è 
stata peraltro invitata a 
partecipare a riunioni in-
formative. Nei ministeri, 
nelle fabbriche, nei can-
tieri tutti s«io invitati a 
recarsi ad ascoltare le 
relazioni dei commissari 
politici. Tutta la giorna-
ta di domani, a parte la 
costruzione dei rifugi, è 
consacrata alle riunioni 
di massa nel quadro del-
l'annunciata mobilitazione 

In Iran si 
continua 
a fucilare 

Teheran, 5 — Altre set-
te persMie swio state fu-
cilate ie-i in Iran. Tra es-
se figura Salaar Jaf, im 
ex cittadino iracheno di-
venuto deputato del Kur-
distan s<Ato il regime del-
lo Scià, il quale, lo scor-
so anno, guidò un incur-
sione armata a cavallo 
contro i suoi stessi elet-
tori per sciogliere una di-
mostrazione contro lo Scià. 

Sotto i colpi del ploto-
ne d'esecuzione sono ca-
duti anche il generale 
Fakhr Modaressi ed il ge-
nerale Abbullah Khajeh-
nouri. entrambi presidenti 
di tribunali militari che, 
in passato, giudicarono nu-
merosi prigitHHeri poliUci. 

Sono stati inoltre fuci-
lati il generale Ali Akbar 
Yardjardi ed il generale 
jUHnad Ridaradi già go-
vernatori deHe città di 
Mashad e Tarriz. due lo-
calità dove JHÙ violenta 
fu la repressione delle ma-
nifestazioni contro ii 
gime dello Scià, 

Gli altri esponenti del 
passato regime fucilati la 
notte scorsa sono il colon-
nello Ghafour Zamani, ex 
direttore del carcere di 
Teheran e Jahanghir Ta-
rokh, che è stato defunto 
da radio Teheran « i noto 
torturatore membro della 
•cSavak», la priiàa se-
greta dello Scià. (ANSA) 

Uganda 

Forse Amin fa le valigie 
Kampala — Siamo al 

«ridi pagliaccio! »? Pare 
di si: Idi Amin EVada sta 
facendo le valigie. Più 
pronti e preoccupati di 
lui i suoi numerosissimi e 
preziosi consiglieri milita-
ri e non sovietici le han-
no già fatte da qualche 
giorno e hanno addirittu-
ra chiuso in fretta e fu-
ria l'ambasciata sovietica 
a Kampala. Un'altra vit-
toria del paese del « so-
cialismo reale» sul suolo 
d'Africa. Una storia che 
si ripete. Un nuovo ca-
pitolo — allucinante que-
sta volta — del vorticoso 
aprirsi e chiudersi di am-
basciate sovietiche sul 
continente. 

L'e?HSodio dji per se 
stesso può apparire se-
condario, ma non lo è. 

Perché i sovietici sono 
i primi ad abbandonare la 
barca? Semplice, perché 
sono loro la sola base 
su cui Amin ha potuto in 
questi anni reggere il po-
tere. Come? Come sem-
pre, con le armi, armi 
russe. La cosa potrà ap-
parire stravagante, ma 
è solo lineare. All'* inter-
nazionalismo proletario » 
del Cremlino e deU'Avana 
nuUa importa dei pro-
grammi dei regimi che 
appoggiano. Comprano ar-
mi? Accettano consiglie-

ri militari cubani? Tanto 
basta, un piccolo ponte 
aereo porta lo stock di 
gingilli con cui gli amici 
oel Presidente possono 
giocare e seminare mor-
te. più una bella patente 
«:di fervente marxista le-
ninista » se l'interessato 
ha prcAlemi di araldica, 
se no di « progressista ». 

Ma Amin non ce la fa 
più. Ha tentato mesi fa 
la guerra con la Tanza-
nia e la sta perdendo. Ha 
provato a massacrare con 
protervia e larghezza di 
idee tutti quanti gli si op-
ponessero ma ha scoperto 
che il suo popolo è trop-
po numCTOso e qualcuno 
ce l'ha fatta a sopravvi-
vere. Cbsi negli ultimi 
giorni all'avanzata della 
controffensiva d'ella Tan-
zania sul suolo ugandese 
si è affiaiìcata la guerri-
glia degii oppositori ugan-
desi in esilio che con-
(Tollano ormai una parte 
del territorio oltre ad un 
probabile, ma non ufficia-
le, intervento militare del 
Kenia. La capitale dell' 
Uganda sta per e s s ^ e iso-
lata completamente, 
anrici sovietici hanno 
portato via le tende, l'e-
sercito ugancese non 
combatte e quando com-
batte perde. 

In attesa della ormai 
più che probabile fuga 
del dittatele non resta 
quindi che prendere at-
to con piacere deUa fine 
di uno dei più schifosi re-
gimi africani. Fine inglo-
riosa. d>e cambia ancora 
una volta la cartina poli-
tica del continente con ef-
fetti di difiRciie previsio-
ne. Qualsiasi sia il regi-
me che succederà ad 
Amin sarà senz'altro mi-
gliore; ma resta il fatto 
che nell'atealena della di-
plomazia africana lo 
scompenso creato al bloc-
co del club degli amici 
di Breznev dalla perdi-
a della base ugandese po-
trà avere contraccolpi 
non secondarli. 

Quali? Ancora non è 
chiaro. L'unica cosa che 
si può 'già indicare come 
probabile è il rafforzarsi 
di ima fascia di paesi 
die si aggreghino su una 
posizione di « centralità » 
con forti spinte all'auto-
nomia attorno al proces-
so di rafforzamento e di 
lenta democratizzazione 
ddla Nigeria, colosso del-
l'Africa nera economica-
HKnte e demograficamen-
te, < amica » dell'Occiden-
te ma alla ricerca di un 
suo autonomo spazic di 
azione e di crescita. 

Medio Oriente 

Misterioso 
accorcio tra 
Carter e Begin 

Tel Aviv, 5 — 11 gover-
no israeliano si è riunito 
oggi a Gerusalemme in 
seduta straordinaria per 
discutere le nuove pro-
poste avanzate ieri dal 
presidente americano Jim-
my Carter per superare 
l'attiiale piaito morto nei 
negoziati di pace con 1" 
Egitto. 

Le nuove proposte sono 
state definite « importan-
ti » dal primo ministro 
Menachem Begin che è at-
tualmente a Washington. 
Begin ha anche detto che 
esse sono « differenti » da 
quelle finora respinte da 
Gerusalemme e fonti i 
sraeliane negli Stati Uni 
ti hanno aggiunto che il 
capo del governo le con-
sidera « positive ». 

Secondo la stazione r.r 
dio delle forze armate i 
sraeliane, se le nuove pro-
poste verranno approvate 
dal governo — la cui riu-
nione è presieduta dal \ 
ce primo ministro Yigafi 
Yadin — Begin ne riferi-
rà immediatamente a Car-
ter e non è allora esclu-
so che si giunga ad un 
nuovo « vertice » triango-
lare con il presidente e-
giziano Anwar E1 Sadat. 

11 contenuto delle nuo-
ve proposte americane è 
stato. mantenuto rigorosa-
mente segreto, ma si sa 
che esse si riferiscono a 
tutti i principali punti an-
cora controversi nelle trat-
tative di pace tra Gerusa-
lemme e H Cairo: il lega-
me da stabilire tra l'ac-
cordo bilaterale e la que-
stione palestinese, le mo-
dalità e i tempi per l'in-
troduzione nei territori oc-
cupati della Cisgiordania 
e di Gaza del regime di 
autonomia amministrati-
va, il rapporto tra il trat- . 
tato e gli impegni prece-
denti dell'Egitto VCTSO gli 
altri paesi arabi, la da-
ta per lo scambio degli 
ambasciatori tra Israele e 
l'Egitto. <.'^SA). 

Ora Siria e Irak 
provano 
a volersi bene 

«iyadh, 5 — 1 presidenti 
siriano ed iracheno, Hafez 
-Al Assad ed Ahmad Ai 
Bakr, si incontreraimo 
prossimamente per firma-
re « L'unione totale tra Si-
ria ed Iraq»: lo ha dichia-
rato il ministro degli e-
steri siriano, Abdel Hai Im 
Khaddam, in una intervi-
sta pubblicata stamane dal 
quotidiano saudita « Al 
Jazira ». 

Evocando poi il conflit-
to tra i due Yemen, il 
ministro siriano ha detto 
di ritenere che la riunio-
ne straordinaria del con-
siglio della Lega Araba 
che si tiene nel Kuwait 
dovrebbe servire a conte-
nere le ripercussioni di 
questa crisi sulla scena 
araba. (ANSA) 



Francia: Siderurgici in lotta contro i licenziamenti 

I pompier i del maggio sono d iventa t i ribelli 
Gli operai cinquantenni, iscritti alla CGT e al PCF, in piazza insieme 
ai « Gauchistes » in Lorena e in tutta la Francia 

Un commissariato assediato per ore, l'as-sociazione industriali metallurgici devastata. Tutto ciò per opera dei militanti sindacali. Da molto tempo non si verificavano cose del genere. Nella notte fra venerdì 23 e sabato 24 febbraio la collera operaia è stata ancora maggiore. Riprendiamo da Liberation la cro-naca di quelle ore. 
Questa terza notte di 

occupazione, malgrado il 
casino dell'intervento poli-
ziesco della giornata, si 
presentava bene. C'erano 
ancora mnolti visitatori. Un 
radioamatore tentava di 
sintonizzarsi sull'onda del-
la polizia, un gruppo di 
militanti tracciava su una 
carta le vie di accesso 
possibili, mentre le fine-
stre erano chiuse e rin-
forzate. Sui tavoli disposi-
zioni che facevano appel-
lo alla popolazione a te-
nera! pronta durante la 
notte. Verso le 22 i mili-
tanti presenti erano mol-
te centinaia. 

Quando le informazioni 
sulla trattativa arrivano 
le reazioni non tardano. 
« E' un bidone », « Non 
abbiamo ottenuto niente », 
« Bisogna agire ». 

Sabato ore due del mat-
tino. Tutti sono invitati a 
lasciare la stanza della 
radio e a concentrarsi da-
vanti alla fabbrica. «Ec-
coli, arrivano ». Davanti 
alla entrata del Relais la 
cinquantina di occupanti 
circondano il responsa'oile 
della CFDT. Con cakna 
egli prende il megafono: 
« Bene arrivano. Sono mol-
ti e ben armati. Noi sia-
mo pochi e non abbiamo 
niente nelle mani. Quin-
di non fate cazzate, non 
lanciate bulloni senza or-
dine ». 

Gli operai si mettono i 
caschi e si armano di 
spranghe. Solo molto te-
si e chiedono lo scontro, 
seppure è evidente il rap-
porto di forze ineguale. 

Ore 2,30. Si intravedono 
in fMido alla strada che 
porta al Relais, le luci del-
le prime auto della poli-
zia. « Ci siamo, eccoli ». 
La polizia in fUa indiana 
si piazza davanti agli oc-
cupanti. Uno in borghe-
se urla al megafono: «Vo-
glio parlare con un re-
sponsabile ». Grida, insul-
ti e tutto ad un tratto 
urla di gioia : la sirena 
dell'acciaieria si mette a 
fischiare. Il commissario 
pazienta, attende che ci 
sia più calma, poi rifa la 
richiesta. Robert gli va 
incontro. Porta anche Im 
un megafono. 

I! commissario: «Spegni 
il megafono ». 

Robert: «Non si tratta 
a voce bassa ». 

Il commissario: «Vi chie-
do di lasciare il posto li-
bero. Mi impegno a far 
sì che non ci siano identi-
ficazioni... ». (Risa, insul-
ti. slogans). 

Robert: « Vj chiediamo 
IBI'ora ». 

II commissario: «No!». 
Robert: « Sì ». 
Dopo un pò. 
Robert: « Fate indietreg-

giare i vostri uomini ». 
Il commissario: «Qui fi 

nisce male ». 
Ore 3. GU ex occupanti 

sono già a 500 metri dal 
Relais. Dalla i>arte del 
bosco che dà sulle offici-

Ore 3,45. La piazza Le-
de re è deserta. La situa-
zione è difficile: la cit-
tà è deserta, la polizia è 
invisibile e 400 operai che 
vogliono battersi. La pic-
cola folla raggiunge altre 
macchine sindacali di ri-
tomo da Parigi. 

Roberto: « Che facciamo 
ora ». Un operaio : « Risa-
liamo! ». Molti sembrano 
d'accorob. 

Robert: «Non abbiamo 
niente in mano ». Tutti al-
zano le loro sbarre di fer-
ro. Un operaio propone di 
andare a prendere un bul-
ldozer della fabbrica. Un 
altro di andare a sveglia-
re il prete perché suoni 
le campane. 

« D'accordo >. 
Gli operai si sgranano 

ne Usinor arrivano metal-
lurgici messi in allarme 
daUe sirene. « Dove sono 
i ragazzi, tutta la fabbri-
ca sta arrivando ». In ma-
no hanno solo sbarre di 
ferro, martelli e dei ma-
nici di piccone. In tuta 
blu, sul capo hainno tutti 
i loro caschi. Davanti a 
lOTo, di fronte alla poh-
2àa, Robert cerca di cal-
marli : « Siamo troppo po-
chi e non abbiamo niente 
nelle mani », Gli altri «Re-
stiamo qui! ». 

Dopo una accesa di-
scussione accettano di 
scendere nella zona bassa 
della città. 

nel paese a svegliare la 
gente battendo le finestre 
coi fischietti, con le cam-
pane e con le trombe del-
le macchine sincacali. 

Ore 4.30. Mentre il gros-
so attende si apprende 
che il Relais è stato ri-
preso dalla polizia. Cla-
mori ovunque. Un enorme 
bulldozer esce dall'offici-
na e si dirige verso il 
Relais seguito da 200 per-
sale. Lungo la strada vie-
ne fermato un 35 tonnel-
late carico di calce viva. 
La calce è rovesciata sul-
la straoa che porta al Re-
lais. l'I bulldozer si ferma 
per mancanza di benzina. 
Servirà da barricata. 

Ore 6,0». Gli autobus 
pieni di operai che ven-
gono a fare il loro turno 
vengono fermati: « I CRS 
hanno attaccato il Relais, 
venite a raggiungerci. 
Fcciamogli vedere chi sia-
mo s. 

Ore 6,30. In viaggio ver-
so il Relais. Gli altopar 
lanti diffondono l'Inter-
nazionale. Siamo più di 
400. .4.itri gruppi par-
tono verso altre parti, non 
si sa dove. Mezz'ora aopo 
si arriva al Relais, è de-
serto. « I compagni sono 
andati al commissariato. 
Bisogna raggiungerli ». 
Mezzo giro. Esplosione di 
candelotti lacrimogeni. 

Ore 7,00. Longwy-bas. 
0-mnque piccoli gruppi 
con caschi e spranghe. 
Le esplosioni non si fer-
mano. Un secondo bulldo-
zer cerca invano di ab-
battere le porte del com-
missariato. I 20 o 30 po-
liziotti rintanati óentro ti-
rano adesso senza sosta 
dalle finestre. Alcune cen-
tinaia di operai cercano 
di asseragliarsi alle porte. 
Un gruppo circonda l'edi-
ficio e lancia sanpietrini. 
Alcune molotov improvvi-
sate non esplodono. I la-
crimogeni non smettono 
di cadere. Alcuni sono 
rigettati da operai coi 
guanti d'amianto. Ci sono 
tre feriti f ra i manife-
stanti. Mi avvicino. Alla 
mia destra, un tipo appog-
giato al muro, ha in ma-
no un fucile. « Guarda — 
mi dice — posso prender-
li facilmente ». In mano 
ha un caricato. Gli spie-
ghiamo che se lui tira, 
la polizia risponde e che 
le prime file rischiano di 
essere ferite o uccise. Ac-
cetta di andare a nascon-
dere la sua arma. 

Ore 9,00. Altro tentativo, 
il terzo, C.Ì assalire il com-
missariato. Nella piazza i 
discorsi dei rappresentati 
del PC e dei sindacati 
vengono interrotti dagli 
avvenimenti. Una parte 
deDe centinaia di dimo-
stranti corre al cwnmis-
sariato, altri attaccano e 
saccheggiano l'associazio-
ne industriali. Da questi 
locali si continua a&' a-
scoltare la radio della po-
lizia. 

Ore 11,30. Davanti al 
commissariato si fronteg-
giano uno squadrone di 
poliziotti e centinaia di 
operai. II capo cooimissa-
rio urla: «Contiamoci! 
Non vogliamo fare scon-
tri ». Dalla foUa: « E que-
sta mattina »? il commis-
sario: « Tutti possono fare 
cazzate »! Un sindacalista 
al microfono inivta a non 
andare allo scontro. Da 
alcune file gli si urla die-
tro del « venduto ». Il de-
putato del PC negozia col 
commissario il ritiro re-
ciproco. Un po' di esita-
zione. Non ci sono né vin-
citori né vinti. Tutti sono 
stanchi. I più non dormo-
no da due giorni. La gen-
te ridiscende verso il cen-
tro. Sono ie 13, e la città 
è vuota. 

Avantij verso il 2000 
Nella notte tra il 2 ed il 3 marzo un gruppo di operai siderurgici hanno rovesciato il carico di 17 vagoni che trasportavano minerale ferroso all'inter-no di una galleria sulla linea ferroviaria che va da Longwy (la città della Lorena al centro deQ^ « crisi sociale » francese) e Longnyon. A Sedan un centinaio d'operai hanno occupato per tre ore, ve-nerdì scorso, la stazione. A Castres i minatori han-no disoccupato sotto la minaccia della polizia, la camera di commercio che avevano occupato in mat-tinata. Sono le ultime no-tizie che vengono dalla turbolenta provincia fran-cese. All'origine della cri-si il piano di ristruttura-zione per .la siderurgia del governo dell'economi-sta Barre, che prevede 

30.000 licenziamenti su nn totale di circa 170.000 oc cupati nel settore. 
La risposta degli operai è stata una vera e pro-pria rivolta: occupazioni di stabilimenti, e di pre-fetture, delle sedi delle associazioni industriali e a Longwy, di una stazio-ne televisiva, il sabotaggio della produzione, gli scon tri con la polizia. Presi in contropiede sono tutti i rappresentanti delle i-stituzioni francesi: dai sin-dacati, che già erano pronti ad una contrattazio-ne al ribasso con il go-verno, ai partiti di sini-stra e, naturalmente, lo stesso Barre. 
I giornali osservano at-toniti: chi lancia il grido < non sono solo i giovani a, chi scopre che tutto è do; vnto ai gruppi « autono-mi » di Parigi che fino a oggi più che occupare la redazione di « Liberation » non hanno saputo fare. Poi si riprendono: la CGT, la centrale legata al PCF, condanna la violenza ma, con l'opportunismo bieco e tradizionale di questo par-tito fa partecipare i suoi militanti ai « commandos » operai ed indice per il 23 prossimo una « marcia su Parigi ». La mossa è te-sa a spezzare il fronte sin-dacale e soprattutto a ri guadagnare il terreno per-so di fronte alia CFDT (nella quale militano i so cialisti ed i giovani «gau-chistes ») che appoggia e-splicitamente le forme più dure di lotta. 
I partiti reagiscono con quella che < Liberation » ha definito una < inflazió-ne di piani > contro la di-

soccupazione. Da parte go. vernativa si propone il pre pensionamento a 50 anni e l'incremento del fondo di « aiuto al ritorno » de-stinato agli immigrati a fricani che attualmente ammonta alla risibile cifra di 10.000 franchi all'anno; i socialisti ricopiano in fretta e furia i documenti sindacali. La destra di Chirac ne approfitta per cominciare la campagna contro la rielezione di tìi-scard d'Estaing alla pre sidenza e chiede una di-scussione parlamentare sulla disoccupazione, il PCF si accoda. 
Ma sono tutte proposte che sfuggono il problema reale, il problema che ri-schia di sconvolgere, nei prossimi anni il « mondo industrializzato » e l'Euro pa in particolare: la di soccupazione. Le cifre so-no impressionanti: 17 mi lioni di disoccupati nei paesi industrializzati di cui 7 milioni in Europa. Ed il problema è di fon do: la ricerca tecnologica ha sviluppato dei livelli che permettono di accre scere la produzione deci-mando gli operai. Aìln C' troen, per esempio, la s^ datura delle carrozzerie della nuova CX viene as-sicurata da un robot ciie sostituisce 30 operai. Ne' lo stesso stabilimento i addetti ai carrelli ele« tori sono stati, grazie aà un sistema di computer, ridotti a 5. In Giappo« si progetta una fabbrica senza operai per la P" dnzione di m a c c h i n e o'™" sili. Anche il terziario, e(» lo sviluppo della miiiii»̂  malica, è destinato a svuo-tarsi della presenza f na: la Siemens ba progetti pronti. A questo grande sviW; PO della tecnologia e la produzione, ai rispa^ che si possono conse^ re, non corrisponde, 9 sto è il paradosso civiltà occidentale e 

pitalistica una ma.e^ rirrhezza. la liberafl<^ ricchezza, dal lavoro «Non , fa di Ja V'orare per 
durre, aia di produrre per 
vivere» ha scritto -Mie*'' 
Bosquet, di t Souveì Ob 
servateur t. Di pari P^ 
so con lo sfiluppo delb 
tecnica e della seien» 
vengono la miseria ed ^ 
tradizionale sbocco di 
situazione in cai capa<^ 
di produzione e di 
I l o sono « squilibrate " 
guerra. Forse c'è gaak*-
sa che non va... 
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